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le lezioni, portar via i quaranta bambini e le maestre, perché c’era pericolo che la pie-
na tracimasse e le scuole venissero invase da un metro d’acqua. I vecchi, la sera,
nelle stalle raccontavano la vita di stenti che avevano trascorso i loro padri nello
sbadilare su quella terra dura affogata tra boschi di pioppi e campi di mais. I picco-
li alunni arrivavano tutti dalle cascine della zona, che portavano nomi che non ave-
vano bisogno di alcun commento, perché erano l'emblema di anni di miseria: Guz-
zafame, Malpaga e Malpaghina.
Nella scuola c’erano solo due maestre a suddividersi le cinque classi elementa-
ri. Come facessero quelle povere donne a insegnare, nella stessa aula, a bam-
bini di età tanto differente Dio solo lo sa. In quarta e in quinta soggiornavano
spesso gruppetti di ripetenti che arrivavano anche ai quattordici anni. E nella
tarda primavera le bambine abbandonavano i quaderni per seguire le sorelle
più grandi alla monda del riso.

Eppure la vecchia scuola non si trovava ai margini del mondo. Era in provincia di Milano, e la capitale economica d’Ita-
lia distava solo una cinquantina di chilometri, anche se sembravano mille. E quelle pluriclassi - comunque ricche di uma-
nità e con maestre tanto brave da meritare un monumento - andarono avanti fino a quarant’anni fa, anche se da allora
paiono trascorsi mille anni.
Lo spaccato di questa Lombardia fatta di tante piccole patrie, che in pochi anni ha compiuto passi da gigante, mi è torna-
to alla mente in questi giorni nei quali si discute sulla riforma della scuola, mentre gli studenti sono tornati in piazza co-
me nel ‘68 e tutti si chiedono quale sarà il futuro delle giovani generazioni, che dopo vent’anni passati sui banchi si tro-
vano tra le mani un pezzo di carta che serve a ben poco.
In questo numero di Strategie affrontiamo alcuni aspetti del pianeta scuola. Noi vogliamo lasciar parlare i numeri, riferi-
ti all'anno scolastico 2007/2008.
I bambini di Lombardia che frequentano la scuola dell’infanzia sono 112.000 (ossia l’11% dell’intera Italia), con una inse-
gnante ogni dieci piccoli e con una media di 25 bambini per sezione.
Nelle scuole elementari siedono 404.000 alunni (pari al 16% dei due milioni e mezzo dei bimbi italiani), di essi si prendo-
no cura una docente ogni 9 scolari, mentre le classi sono composte da una media di 19 alunni.
Gli studenti di Lombardia presenti nelle scuole medie sono 233.000 (ossia il 14% dei coetanei italiani delle medesime scuo-
le), con un professore ogni 8 studenti e una media di 21 frequentanti per classe.
Quelli delle scuole superiori di Lombardia sono 335.000 (e costituiscono il 13% sull’Italia intera), hanno un insegnante
ogni 9 studenti e classi composte da 22 persone.
Il tasso di abbandono alla fine del primo anno di scuola secondaria superiore è dell’1,5%, contro il 2,4% italiano.
Il tasso di iscrizione all’Università nella nostra regione è del 37,5%, mentre in Italia è del 41,4%. Gli iscritti ai corsi di lau-
rea - anno 2007 - sono 243.000, e costituiscono il 13% degli studenti universitari italiani. I laureati sono 48.400 (ossia il
16% dei 300 mila laureati italiani).
Un’ultima curiosità: la produzione libraria annua è di 24mila copie (che sul totale delle 61mila copie italiane costituisce il
39%). Sono cifre che offrono uno spaccato significativo del ruolo che ricopre la scuola lombarda, nel contesto nazionale.
Cifre che parlano da sè, e di cui andare fieri

di Ferruccio Pallavera

La scuola si trovava sotto l’argine maestro del grande fiume. E quando il Po incominciava a gonfiarsi e a muggire bisognava sospendere

Dalla scuola dell’infanzia all’università
sono 1.327.000 gli studenti di Lombardia

La scuola sotto l’argine del Po
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va e di così sostanziali cambiamenti nello scenario della scuo-
la italiana. Chi ha vissuto il periodo dell’avvio dell’au-
tonomia scolastica (1° settembre 2000, preceduto da
una fase di “preparazione” a livello normativo alla
fine degli anni Novanta) ricorda come il decentra-
mento amministrativo fosse giudicato obiettivo ir-
rinunciabile, la stella polare verso cui volgere atte-
se, speranze, cui dedicare risorse per costruire una
scuola più vicina al territorio, ai cittadini, alla loro
cultura e alle loro tradizioni. Erano gli anni del di-
mensionamento scolastico, del regolamento dell’au-
tonomia, della valorizzazione degli Enti locali, delle
sinergie, delle intese e delle reti. Dopo circa dieci an-
ni, cosa rimane dello spirito di quegli anni? Con qua-
li risorse si possono rendere concrete le aspettative
del territorio? Quale “bagno di realismo” ha costret-
to i soggetti istituzionali a rivedere il percorso impo-
stato?
All’indomani delle elezioni politiche, svoltesi nel me-
se di aprile 2008, è stato approvato il Decreto Legge
n. 112 del 25 giugno 2008 in cui, all’art. 64, era già
disegnato il quadro degli interventi finalizzati al
contenimento della spesa pubblica e al riassetto del
sistema. Si prevedevano:

a. la razionalizzazione e l’accorpamento delle classi
di concorso, per una maggiore flessibilità nell’impie-
go dei docenti;
b. la ridefinizione dei curricula vigenti nei diversi
ordini di scuola, anche attraverso la razionalizzazio-
ne dei piani di studio e dei relativi quadri orari, con
particolare riferimento agli istituti tecnici e profes-
sionali;
c. la revisione dei criteri vigenti in materia di for-
mazione delle classi;
d. la rimodulazione dell’attuale organizzazione di-
dattica della scuola primaria;
e. la revisione dei criteri e dei parametri vigenti per
la determinazione della consistenza complessiva de-
gli organici del personale ATA, finalizzata a una ra-
zionalizzazione degli stessi;
f. la ridefinizione dell’assetto organizzativo-didatti-
co dei centri di istruzione degli adulti, ivi compresi
i corsi serali.
Non è stata quindi una novità né la conversione in
legge del decreto citato (parzialmente modificato ma
confermato nella sostanza con la Legge 6 agosto
2008, n. 133). E non ha stupito nessuno la progres-
siva emanazione di provvedimenti attuativi di quan-
to annunciato o di altri decreti legge, che stanno mo-
dificando il sistema scolastico nazionale.
Il documento che ha inaugurato il nuovo anno sco-

Difficilmente si ricorda un periodo di così intensa produzione normati-
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Come cambia l’istruzione in italia

Fermi tutti, la scuola è mia!
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lastico è stato il Decreto Legge 1° settembre 2008, n.
137, convertito in legge con l’approvazione del 29 ot-
tobre 2008 in Senato. Con tale provvedimento è sta-
ta introdotta la figura del “maestro unico”, si sono
individuati spazi per lo studio della Costituzione e
del valore della cittadinanza, si è modificato il siste-
ma di valutazione degli alunni, compreso il voto in
condotta, sono state previste nuove norme per l’a-
dozione dei libri di testo.
Ma è stato lo Schema di piano programmatico del
Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca, ela-
borato d’intesa con il Ministero dell’Economia e del-
le Finanze, a segnare lo spartiacque tra la scuola che
conoscevamo e quella che si sta delineando. In so-
stanza tale documento entra nel vivo delle questio-
ni annunciate col decreto di giugno ed indica la stra-
da per le riforme, con:
- la revisione degli ordinamenti scolastici;
- la riorganizzazione della rete scolastica, ivi com-
presi i centri territoriali per l’educazione degli adul-
ti e i corsi serali;
- il razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane
delle scuole.
Partendo dai dati OCSE sul rapporto docenti/alunni
(media di 9,2 insegnanti ogni 100 studenti), si evi-
denzia che l’Italia presenta un parametro dell’11,5,
considerando anche gli insegnanti di sostegno, di re-
ligione, ecc., ma si riscontra il divario tra gli esiti
scolastici degli studenti italiani e quelli degli altri
paesi OCSE, con ritardi significativi nei livelli di co-
noscenza e competenza, soprattutto in ambito scien-
tifico e linguistico.
Da qui la proposta di revisione dei quadri orario nei
diversi ordini di scuola, dall’infanzia (ove si prevede
“anche” la sola fascia antimeridiana, con un solo do-
cente) alla scuola primaria, con opzioni diverse (24,
27 o 30 ore settimanali, con possibilità di altre 10
ore per il tempo mensa), alla secondaria di 1° e 2°
grado, sempre con la precisazione che il tutto sareb-

be stato normato con regolamenti da emanarsi en-
tro il mese di dicembre 2008, anche perché a gennaio
le famiglie presentano le domande di iscrizione per i
propri figli e quello sarà il momento della verità sul-
la reale offerta formativa.
In ogni caso viene ribadita l’attenzione alle esigenze
espresse dai genitori, per cui la domanda di tempo
“lungo” nel documento è salvaguardata. Anzi, il Mi-
nistro Gelmini ha ripetutamente ribadito la tutela
del tempo pieno e del tempo prolungato.
Quanto alla riorganizzazione della rete scolastica, si
fa esplicito riferimento alla necessità di accorpare
gli istituti sottodimensionati, cioè con una popola-
zione scolastica inferiore al limite minimo di 500
alunni, previsto dal D.P.R. n. 233/98.
A dieci anni dall’emanazione del decreto le scuole
sotto tale limite sono ancora tante: ben 700 hanno
meno di 300 alunni, circa 850 non hanno titolo a go-
dere di deroghe e 1.050 istituti comprensivi sono
nella fascia minima, senza trovarsi né in territorio
montano o in piccole isole. Il decreto prevede ridu-

>

Successo per le Sezioni Primavera
Nell’anno scolastico 2008/09 sta proseguendo la spe-
rimentazione delle Sezioni Primavera, cioè dell’of-
ferta educativa per bambini dai 24 ai 36 mesi. Con le
risorse messe a disposizione dal Governo (circa
4.400.000,00 euro) sono state finanziati 177 progetti,
già avviati nello scorso anno scolastico. Di questi,
131 sono stati proposti da Scuole paritarie; 36 da Co-
muni e 10 da Scuole statali.
La Regione Lombardia ha inoltre messo a disposizio-
ne 2.000.000,00 euro di risorse proprie, per l’attiva-
zione di nuove sezioni. Con tali fondi funzionano 136
sezioni, di cui 111 presso Scuole paritarie, 14 presso
Comuni e 11 presso Scuole statali.
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riduzione di posti in organico.
Complessivamente nel triennio 2008/2011 vi saran-
no 87.400 posti in meno di docenti e 44.500 di Perso-
nale amministrativo, tecnico e ausiliario. Infine si
prevedono: accorpamento delle classi di concorso,
riconduzione delle cattedre a 18 ore settimanali, in-
terventi per i docenti specialisti di lingua inglese
nella primaria, per la riconversione professionale dei
docenti, per l’utilizzo del personale in compiti diver-
si. La riduzione di spesa è calcolata in 7,8 miliardi
di euro nel triennio.

* Si ringrazia Giampiera Vismara per la collaborazione

INFO
Anci Lombardia ha precisato la propria posizione, sia
attraverso il documento approvato il 10 ottobre 2008
dal Dipartimento Istruzione, Formazione, Cultura e
Comunicazione, sia attraverso il documento del
Comitato Esecutivo approvato il 16 ottobre 2008.
I documenti sono disponibili su:
www.anci.lombardia.it

zioni di spesa per le 700 scuole con meno di 300
alunni; non saranno chiuse, gli alunni continueran-
no a frequentarle, ma non avranno più il Dirigente
Scolastico e il Direttore dei Servizi Generali e Am-
ministrativi, perché saranno accorpate ad altri isti-
tuti.
Inoltre si devono monitorare le situazioni con ples-
si frequentati da meno di 50 alunni. In proposito, il
Decreto Legge 7 ottobre 2008, n. 154, prevede che le
Regioni provvedano a modificare il Piano regionale
di dimensionamento entro il 30 novembre 2008, pe-
na il commissariamento. Su tale provvedimento è in
corso una riflessione, che potrebbe portare a varia-
re i termini della norma.
In merito al “razionale ed efficiente utilizzo delle ri-
sorse umane della scuola” si prevedono nuovi para-
metri per la determinazione degli organici del per-
sonale. Anzitutto si eleverà dello 0,40% nel triennio
il rapporto alunni/classe (attualmente 18,69 nella
primaria; 20,97 nella secondaria di 1° grado; 21,59
nelle superiori). Questo provvedimento comporterà

>

Tassa rifiuti delle scuole: chi paga?
Nello scorso mese di settembre l’Anci ha diramato
una comunicazione relativa alle modalità di paga-
mento degli oneri Tarsu / Tia delle scuole statali ai
Comuni da parte del Ministero dell’Istruzione, Uni-
versità e Ricerca. Inoltre sono state fornite indica-
zioni relative a quanto previsto dall’accordo del 20
marzo 2008 in sede di Conferenza Stato-Autonomie
locali sulla questione dei debiti pregressi.
Praticamente, a decorrere dall’anno 2008 le scuole
non sono più tenute a versare ai Comuni il corri-
spettivo del servizio e i Comuni riceveranno i finan-
ziamenti direttamente dal Ministero. In data 9 set-
tembre 2008 è stato reso noto il prospetto degli im-
porti spettanti a ciascun Comune Anci Lombardia
ha provveduto a darne comunicazione tramite cir-
colare.
Per quanto riguarda le annualità pregresse si pre-
vede che il Ministero corrisponda a ciascun Comune
una somma (sino alla concorrenza complessiva di 58
milioni di euro) quale corrispettivo per la definizio-
ne della situazione debitoria a tutto il 31.12.2006.
Per poter ripartire tale somma tra i Comuni interes-
sati è però indispensabile acquisire le informazioni
relative al credito di ciascun Comune, ben sapendo
che in molte realtà le scuole hanno comunque già
saldato e quindi il debito non è generalizzato. A tal
fine il Ministero dell’Istruzione, in collaborazione
con Anci, sta approntando la procedura informatica
idonea ad effettuare un’apposita rilevazione. Il de-
creto del 20 marzo stabilisce inoltre che, a seguito
del monitoraggio, verranno definite anche le moda-
lità di rimborso dei crediti relativi al 2007.

> dossier scuola
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di Valentina Messa

> Si è concluso Equity in rete, il progetto finalizzato all’integrazione scolastica per gli alunni
con disabilità. Il 25 novembre, in occasione di RisorseComuni, saranno presentati gli esiti e le
prospettive di sviluppo del progetto. Presentiamo l’esperienza elaborata nel territorio della
nuova Provincia di Monza e Brianza illustrato durante uno degli appuntamenti di Equity.
> Nelle scuole della Provincia cremonese è da tempo attivo un progetto per l’integrazione
di studenti stranieri. Nel 2008 si è evidenziato l’impegno delle amministrazioni locali.

lastica degli alunni disabili.
I tre snodi del territorio (Vimercatese, Monza Centro e
Monza Ovest) sono costituiti da una rete di scuole con
l’obiettivo di sostenere il processo di integrazione di tut-
ti gli alunni in situazione di handicap, fornire risposte
concrete alle esigenze poste dalla presenza nelle classi di
questi alunni e favorire la collaborazione e le sinergie
tra le scuole con lo scambio di esperienze e strumenti.
La grande risorsa che fa di quest’area una zona ricca
di sperimentazioni è la tendenza a lavorare in rete per
gestire i servizi alla persona attraverso tavoli di lavo-
ro che vedono presenti i rappresentanti di tutti i sog-
getti interessati alle politiche attivate sul territorio
coinvolgendo istituzioni, scuole, famiglie e altri sog-
getti per rispondere ai bisogni emergenti relativi al-

A Monza il disabile è una persona che ha diritto a non sentirsi “diversa”

colarmente ricco di iniziative a favore dell’integrazio-
ne scolastica degli alunni disabili. Si sta infatti lavo-
rando a diverse intese intraistituzionali a fondamen-
to di un’azione comune e spiccano tanti progetti pilo-
ta che affiancano esperienze di intervento più
consolidate nel tempo.
Per comprendere al meglio come questo lavoro di rete
nel territorio monzese abbia incentivato lo sviluppo
di nuove politiche d’intervento, è utile illustrare le at-
tività di Brianza Snodo Handicap: un progetto nato nel
2003 dall’esigenza del territorio di soddisfare le richie-
ste provenienti dalle scuole, dagli enti e dalle associa-
zioni come supporto funzionale all’integrazione sco-

In Brianza e a Cremona
due esempi di integrazione

Il territorio della nuova Provincia di Monza e Brianza, si presenta parti-



bile, che viene osservato con “lenti” diverse dai molte-
plici soggetti coinvolti, soprattutto durante il passag-
gio da un livello scolastico all’altro e nella fase di
orientamento alla scuola secondaria. Per far fronte a
questa emergenza, insieme ai genitori, sono state indi-
viduate soluzioni per il percorso di vita dei ragazzi di-
sabili quali l’introduzione di strumenti precisi di valu-
tazione, la definizione di una figura professionale di
mediazione e connessione, la costruzione di uno stru-
mento specifico per la realizzazione della mediazione,
l’implementazione di percorsi di orientamento e so-
stegno alle transizioni.
Alla base del successo di un simile percorso operativo vi
è il presupposto che l’alunno disabile non è solo un anel-
lo della catena di interventi non coordinati tra loro, ma
una persona che detiene il diritto di integrazione.

millennio), “nelle scienze sociali, il termine integrazione indica
l'insieme di processi sociali e culturali che rendono l'individuo
membro di una società”.
Non vogliamo disquisire sul significato della parola e quindi
facciamo riferimento a questa definizione che appare centrata
o almeno in linea con quello che sta avvenendo in molte scuo-
le, dove sono stati avviati da tempo quei processi sociali e cul-
turali che spingono verso l’inserimento sia in quest’ambito che
in quello sociale individui per certi versi svantaggiati, dai disa-
bili ai ragazzi provenienti da paesi a volte lontani e che non par-
lano l’italiano in modo tale da ricevere un’istruzione adeguata.
Fra i diversi progetti posti in essere dagli enti locali, un’interes-
sante esperienza è quella condotta da Provincia e Comune di
Cremona, con i Comuni di Crema e Casalmaggiore. Il progetto,
dal bel nome “ Con parole cangianti” e partito nel 2000, ha vi-
sto nell’ultimo triennio un esponenziale aumento della popola-
zione studentesca straniera delle superiori. Per esempio a Cre-
mona più del 10% degli studenti delle superiori viene da un pae-
se straniero. Ecco quindi che gli enti locali del territorio
cremonese hanno sviluppato un percorso che, come ci dicono al
Comune di Cremona, “ vuole essere una progettazione stabile
nel tempo e non affidata al caso o all’emergenza”. L’obiettivo di
fondo non è il mero insegnamento della nostra lingua, ma “ac-
compagnare gli studenti stranieri”, come ci dicono al Comu-
ne“nell’arco di un anno scolastico dalla prima alfabetizzazione
alla lingua per lo studio”.
Al di là degli ottimi risultati ottenuti, l’aspetto più significativo
è la costruzione di un progetto territoriale, grazie anche alla for-
malizzazione di accordi e protocolli a partire dal 2005: gli accor-
di di rete tra le istituzioni scolastiche, il protocollo tra gli enti di
formazione professionale, il protocollo provincia tra i Comuni
dei tre distretti provinciali.

Un punto forte del progetto è indubbiamente il suppor-
to economico fornito da Provincia e Comuni che ha ga-
rantito, come si legge nell’ultimo report predisposto da-
gli enti locali coinvolti, la prima e seconda alfabetizza-
zione degli studenti non italofoni neo arrivati in Italia.
Inoltre il progetto ha permesso di creare un’équipe di
docenti specializzati, che hanno garantito continuità e
qualità degli interventi, e si è sempre più articolato in
modo da offrire la massima e migliore copertura dei bi-
sogni degli studenti.
Ci sono anche elementi che vanno certo migliorati, ma
gli enti coinvolti ne sono consapevoli e ne hanno indi-
viduato i principali, sui quali sono previste azioni nei
prossimi anni.
Un bel progetto, in definitiva, ben articolato e meglio
sviluppato, in cui il ruolo degli enti locali si è rivelato
fondamentale anche dal punto di vista organizzativo.

Integrazione, ovvero? Stando a Wikipedia (la garzantina del nuovo

> dossier scuola

l’integrazione scolastica.In particolare, per l’area di interven-
to relativa all’inserimento scolastico delle persone diversa-
mente abili, esistono gruppi di lavoro impegnati nella realiz-
zazione del documento di programmazione territoriale. A questo
proposito si deve notare come per la realizzazione del piano edu-
cativo individualizzato si conta l’impegno di più di 34 figure.
Com’è comprensibile un’azione così complessa può generare
problemi relativi al coordinamento dei linguaggi di riferimen-
to dei diversi soggetti che compartecipano ai tavoli di lavoro.
Tale situazione però può essere risolta se si ha ben presente
l’obiettivo comune: la focalizzazione sullo studente disabile; e
in un simile contesto la scuola può lavorare per mettere assie-
me le diverse realtà, per compartecipare alla comprensione dei
bisogni dei tutti.
Un altro problema evidenziato nella attività è quello relativo
alla frammentazione della “presa in carico” del soggetto disa-

a cura di Sergio Madonini

Studenti stranieri a scuola tra Cremona, Crema e Casalmaggiore
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Parla Lorenza Violini, ordinario di diritto costituzionale alla Statale di Milano

la l.r. n. 1/2000, esempio di politica sussidiaria di suc-
cesso, è stata estesa a tutte le politiche regionali per lo
sviluppo del capitale umano attraverso la “Dote”.
La dote scuola recupera il buono scuola e le altre forme
di sostegno al diritto allo studio (borse di studio, assegni
di merito, libri di testo), unificandole in un unico stru-
mento che accompagna la persona nel percorso educa-
tivo dai sei ai diciotto anni. Tale politica rappresenta un
forte cambiamento perché segna la fine dell’erogazione

diretta di fondi per gli enti che forniscono servizi; inve-
ce la politica della dote sostiene direttamente le perso-
ne, che accedono poi alla rete degli erogatori dei servizi
tramite la dote a loro assegnata. In altri termini, si è pas-
sati dal finanziamento dell’offerta al sostegno della do-
manda.
Con la dote si intende favorire la libertà di scelta delle
famiglie, la semplificazione e l’efficienza dell’azione am-
ministrativa, la tempestività nell’erogazione dei finan-
ziamenti.

Nel suo complesso il sistema dote com-
prende diverse tipologie, tutte pensate in
funzione della persona e del suo ciclo di
vita: “dote scuola”, “dote formazione”,
“dote lavoro”. Ciascuna recupera le tradi-
zionali fonti di finanziamento, unifican-
dole ed assegnandole direttamente ai sin-
goli, dando loro una reale possibilità di
scegliere tra la pluralità dei servizi.
Sul tema della “dote scuola” abbiamo sen-
tito la professoressa Lorenza Violini, do-
cente ordinario di diritto costituzionale al-
l’Università Statale di Milano, che proprio
sull’argomento è intervenuta all’assem-
blea Anci di Trieste.
�� A quali domande/bisogni rispon-
de la dote scuola?
La dote scuola nasce per sostenere la per-
sona durante il suo percorso educativo
con lo scopo di garantire la libertà di scel-
ta e il diritto allo studio. Per questo è ri-
volta sia ai ragazzi che frequentano la
scuola paritaria sia agli studenti meno ab-
bienti delle scuole statali e prevede con-
tributi per promuovere le eccellenze e per
accompagnare gli studenti disabili che fre-
quentano le scuole paritarie secondarie e
che attualmente sono privi di un sostegno.
La dote scuola risponde inoltre a una
grande esigenza di semplificazione: il pre-
cedente sistema delle provvidenze a fa-
vore degli studenti era un po’ troppo
frammentato e burocratico; invece la do-
te scuola si serve di un'unica procedura,
per altro online, e così recupera le tradi-
zionali fonti di finanziamento, unifican-

La logica di intervento del buono scuola, originariamente previsto dal-

di Paolo Covassi

Il “sistema dote” di Lombardia
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dole ed assegnandole ex ante direttamente alla persona.
Libertà, responsabilità e fiducia risultano così le compo-
nenti ideali della dote, che non si limita a essere un con-
ferimento in denaro, ma anche il segno che la collettività
sta investendo su ogni singola persona nel contesto del-
le relazioni sociali che la contraddistinguono.
�� Alcuni Comuni si sono sentiti poco supporta-
ti nella gestione della dote; come mai si è verifica-
ta questa situazione?
Vi è da dire, in primo luogo, che abbiamo chiuso il buo-
no scuola e le altre provvidenze relative all’ anno scola-
stico 2007/08 entro dicembre 2007 per poi partire a gen-
naio 2008 con lo strumento dote comprensivo di buono
scuola, borse di studio, assegni di studio, libri di testo e
sostegno all’ handicap. Le domande sono state fatte tra
aprile e giugno 2008, con una finestra per le correzioni
a settembre 2008, e a oggi sappiamo quante doti andia-
mo a erogare per l’anno scolastico 2008/2009 e quanto

costano rispettivamente: quasi duecento mila componenti ri-
chieste per un totale di spesa di circa 85 milioni. Con questi tem-
pi non stupisce che vi siano stati problemi di adattamento al
nuovo, anche se c’è da dire che Comuni e scuole sono stati coin-
volti nel processo, incontri sul tema sono stati fatti in tutte le
province e tavoli di lavoro attivati a più puntate. Resta chiaro
che vi è la più piena disponibilità a ragionare insieme sia sul sen-
so dell’ operazione sia sulle migliorie da apportare ed è questo il
momento di attivare tutti i canali per far si che la prossima pun-
tata della dote, a gennaio 2009, possa recepire e risolvere i pro-
blemi che vengono segnalati. Resta da segnalare che il rapporto
con i Comuni lombardi è stato fondamentale per attuare questa
innovativa politica nel settore dell’istruzione e per garantire un
supporto reale a tutti i cittadini. In prospettiva tale collaborazio-
ne tra livelli di governo è destinata a potenziarsi, come ho accen-
nato all’assemblea nazionale Anci di Trieste, soprattutto per ga-
rantire una maggiore integrazione tra le politiche.
�� Quali modifiche sono previste per il prossimo anno?

>
Dal buono scuola al merito: la “dote” in breve
Il percorso istituzionale [L.r. 6 agosto 2007, n. 19]
• l’art.8 ha disciplinato gli interventi per l’accesso e la libertà di scelta educativa delle famiglie
• l’art. 34 ha consentito di svincolare le risorse statali mantenendo inalterata la finalità di spesa

[D.g.r. n.6114 del 12 dicembre 2007]
• ha definito i criteri di accesso alla dote scuola

[D.D. 3276 del 3 aprile 2008]
• ha definito le modalità attuative

Borse di studio
(l. 62/2000)

Libri di testo
(l. 418/1998)

Assegni di studio
(l.r. 31/1980)

Buono scuola
(l.r. 1/2000)

DOTE SCUOLA

• Dote buono scuola
• Sostegno al reddito
• Merito

Semplificazione

Quadro riassuntivo dei beneficiari rispetto alle singole componenti
Domande
Dote scuola 2008/2009 116.364
Borse di studio e merito 2007/2008 24.234
Totale 140.598

Beneficiari
Dote scuola 2008/2009 171.898
Borse di studio e merito 2007/2008 35.612
Totale 207.510

Componenti richieste

��
 �

� �
��
	�	
� ���
��

Borse di studio 2007/08 31.499 4.883.701
Merito 2007/08 6.310 4.078.500
Buono scuola 2008/09 62.926 44.822.202
Sostegno al reddito 2008/09 106.414 21.745.680
Integrazione 2008/09 10.442 6.601.300
Merito 2006/07 6.195 3.752.500
Handicap 2008/09 651 1.953.000
Totale 224.437 87.836.883



operazioni di pagamento sono supe-
rate attraverso l’individuazione di
un organismo gestore che garantisce
tempi certi nell’erogazione dei vou-
cher e la piena tracciabilità della
spesa. Anche nella fase della gestio-
ne quindi i Comuni rivestono un
ruolo strategico e non esecutivo
sempre più orientato al cittadi-
no/utente.

�� Quale è stata la
risposta dei citta-
dini, come hanno
accolto questa
novità?
La risposta è stata
superiore alle
aspettative: ri-
spetto ai contri-
buti dello scor-
so anno, con il
nuovo “siste-
ma dote” rad-
doppiano i ri-
chiedenti per
il merito, au-
mentati del
127%, e per
il sostegno
al reddito,

vecchie borse di
studio e libri di testo, si è arrivati a

un +112% e il numero totale dei beneficiari sale a
quota duecentomila. Con ciò si dimostra che l’efficacia
della comunicazione e la semplificazione e unificazione
delle procedure facilitano le famiglie a far emergere il
proprio bisogno e a utilizzare le risposte messe a dispo-
sizione dalla Regione.
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Su cosa potranno contare i
Comuni?
Oggi i Comuni non sono più
soggetti esecutori di procedure
burocratiche, ma sono diventati
elemento di sostegno ai cittadini:
punti di informazione e assisten-
za alla compilazione delle doman-
de. Ciò ha inevitabilmente contri-
buito a incrementare la conoscen-
za dei bisogni e ha posto le basi per
un’integrazione verticale degli in-
terventi.
Con il nuovo sistema della dote, in-
fatti, i Comuni non devono più operare nessun control-
lo né di congruità delle domande né di veridicità dei
contenuti. Il sistema informativo consente di eseguire i
controlli ex ante sulla totalità dei beneficiari. Anche le

>

Regione Lombardia
Bando per contributi regionali a progetti di educazione all'ambiente
È stato approvato dalla direzione generale qualità dell'ambiente della Regione Lombardia il bando 2008 che
assegna contributi per l'anno scolastico 2008-2009 a progetti di educazione ambientale e allo sviluppo so-
stenibile, per il triennio 2008- 2010. Il bando definisce finalità, disponibilità economico-finanziarie, benefi-
ciari, requisiti dei candidati, ruoli e responsabilità, obblighi comuni, modalità di presentazione della doman-
da, requisiti di ammissibilità, indicatori per la valutazione, caratteristiche ed articolazione dei progetti di
rete, aspetti per la gestione delle risorse ed altri aspetti operativi in grado di garantire il diritto alla tra-
sparenza, alla concorrenza, all'economicità e all'efficacia delle azioni intraprese.
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mini non risponde solo a criteri di risparmio di spe-
sa. Le innovazioni introdotte infatti intervengono
direttamente – dalle elementari all’università - nel-
l’organizzazione della scuola, nelle sue finalità e nel
suo profilo modificandola radicalmente rispetto al-
la scuola che abbiamo costruito insieme, nel corso
degli anni, con la partecipazione di Governo, Enti
Locali, insegnanti, genitori, studenti, lavoratori, in-
tellettuali. La modificano radicalmente anche ri-
spetto alla Riforma Moratti – Berlusconi del 2003.
Abbiamo oggi una scuola di base dove tutti gli alun-
ni, qualunque sia la loro provenienza, possono ac-
quisire gli strumenti per superare le disparità e le
differenze di partenza, trovando nella scuola un luo-
go comune dove far trionfare l’intelligenza e la vo-
glia di imparare, formarsi la propria personalità,
scoprire le proprie doti personali, imparare a vivere
insieme tra diversi.
Abbiamo liberato l’accesso all’università, perché deci-
sioni prese troppo presto o per cause economiche non
bloccassero l’università ai meno abbienti, a quei ra-
gazzi che non hanno alle spalle una famiglia in grado
di supportarli e consigliarli in modo adeguato.
Gli insegnanti hanno accettato di uscire dall’isola-
mento e dalle sicurezze della propria classe per pro-
grammare, verificare e valutare insieme ai colleghi,
per accrescere professionalità, mettere a disposizione
di più alunni le proprie competenze e abilità, svilup-
pare senso critico nei confronti del proprio lavoro.
Una riforma della scuola, inoltre, chiama in causa i
Comuni, i quali devono avere diritto di parola in me-
rito. La riforma Tremonti-Gelmini li interpella in
modo diretto, per diverse ragioni.
1. Un alto livello di istruzione e formazione sociale
dei bambini e dei giovani rafforza le comunità so-
prattutto nei tempi difficili della globalizzazione e
dell’immigrazione straniera, previene l’emargina-
zione e le difficoltà di integrazione. Per queste ra-
gioni i Comuni hanno tanto contribuito al tempo
pieno, all’integrazione, ai laboratori, alle attività ex-
trascolastiche, alla refezione scolastica. Chi si occu-
perà di tutto ciò, con il ritorno al maestro unico e
alle 24 ore di lezione?
2. La formazione universitaria, il lavoro intellettua-
le, quello di ricercatore, contribuiscono a innalzare

Ormai è chiaro che la Riforma della scuola proposta dal Ministro Gel-
la qualità della vita di una comunità: questa rifor-
ma come vi incide?
3. Il tempo scuola delle 40 ore settimanali risponde
anche alle necessità delle famiglie con madre lavora-
trice. Il lavoro delle donne peraltro è fattore non so-
lo di emancipazione e liberazione femminile, ma an-
che di sviluppo di una società. Diminuendo il tempo
scuola, chi si occupa dei bambini? Non saranno i Co-
muni gli enti ai quali si rivolgeranno i genitori? E
quali risorse potranno mettere a disposizione gli En-
ti locali, con le difficoltà a fare i bilanci dovute alle
ultime leggi?
4. La chiusura delle scuole con meno di 50 alunni ri-
guarda soprattutto i paesi di montagna, di collina e
di campagna, cioè i piccoli Comuni, che insieme alle
tante difficoltà odierne dovranno organizzare anche
il trasporto scolastico, e risentiranno ancor più dei
disagi abitativi che già oggi portano allo spopola-
mento di questi territori.
5. Una diminuzione così significativa di posti-lavoro
di insegnanti, bidelli e personale amministrativo
avrà ripercussioni sociali molto problematiche an-
che sulla popolazione dei Comuni, soprattutto di
quelli piccoli.
Per tutte le ragioni esposte Legautonomie chiede:
1. al Governo e alle forze politiche di maggioranza
di ponderare attentamente gli effetti e le conseguen-
ze di questa riforma, che, risparmiando sull’investi-
mento nella scuola, pone la società italiana nella
condizione di rinunciare al proprio futuro e di esclu-
dersi dalla società della conoscenza;
2. ai Consigli Comunali, Provinciali e Regionali di ap-
provare ordini del giorno per chiedere al Governo
una radicale revisione dei provvedimenti che sta
adottando, la rimozione dei reali nodi irrisolti della
nostra scuola, una scelta che affermi pienamente il
ruolo della scuola pubblica come veicolo fondamen-
tale per assicurare la parità dei punti di partenza,
indipendentemente dal censo e dalla provenienza fa-
miliare, in primo luogo attraverso la parità di acces-
so per tutti a più qualificati livelli di istruzione e di
formazione.

INFO
Una più ampia analisi a cura di Angela Fioroni della
riforma scolastica è pubblicata sul sito
www.strategieamministrative.it
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La Riforma dei Comuni
Le osservazioni di Legautonomie sulla riforma scolastica

di Angela Fioroni



lia, presidente di Federsanità Anci Lombardia, lo
scopo dell’evento è stato quello di “valutare se, do-
po trent’anni di applicazione della legge 180, oc-
corre promuovere una nuova sensibilizzazione per
studiare indirizzi e finalità più aderenti alle neces-
sità di una società civile palesemente mutata”.
Presente all’appuntamento Eliodoro Novello: psi-
chiatra e promotore con Basaglia della legge 180
che, intervistato dal giornalista Rai Renato An-
dreolassi, ha illustrato le ragioni che hanno porta-
to alla messa a punto del provvedimento.
L’intervista è iniziata con una provocazione del
giornalista che ha chiesto se è valsa la pena di
chiudere i manicomi. Subito si è fatta sentire la vo-
ce del professor Novello: “sì, per ridare dignità e
tutela a persone bisognose di cure e perché il ma-
nicomio era non solo un concentrato di malattia,
ma anche di miseria. In quegli anni infatti esiste-
va il concetto di “pubblico scandalo” e questo deri-
vava non tanto dai matti, ma anche dai vecchi ab-
bandonati, dalle prostitute e dagli handicappati. Il
manicomio era quindi diventato il luogo dove que-
ste persone venivano rinchiuse in seguito a un
provvedimento sollecitato dalla pubblica sicurez-
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Un convegno di Federsanità sull’applicazione della legge 180

Manicomi perchè? Fuori tutti...

pronti per dare
risposte ai pro-
blemi della sa-
lute mentale?
È con questa
domanda che
Silvana San-
tisi Saita,
Sindaco di
Seriate, ha
avviato i la-
vori del con-

vegno organizzato da Federsanità
Anci Lombardia sui 30 anni dalla
promulgazione della legge 180/78,
conosciuta come “Legge Basaglia”
e nota per aver imposto la chiusu-
ra dei manicomi in Italia.
Come ha precisato Antonio Mobi-

All’alba del
2008 siamo

di Lauro Sangaletti

La Comunità socio sanitaria dell’Istituto Sant’Antonio –
Opera Don Guanella nasce nel ’92 a Cassago Brianza (LC)
e ospita persone con disabilità psichica. Comunità come
questa sono nate in seguito all’introduzione della legge Ba-
saglia, che ha costretto a ripensare le modalità con cui ve-
nivano “curati” i malati psichici. Per comprendere come
funziona una simile struttura abbiamo incontrato il respon-
sabile della comunità, Ivano Valisi, e gli educatori che in
essa operano e che vivono con i ragazzi ospitati, accompa-
gnandoli lungo tutta la giornata e costruendo con loro una
relazione educativa significativa.
Secondo voi che aiuto possono dare realtà come la vo-
stra al recupero, cura e assistenza di malattie o disagi
psichici? Con quali diversità rispetto alla situazione pre-
legge Basaglia?
L’innegabile novità delle comunità post-Basaglia è stata
quella di superare la logica dell’internato e della totale
emarginazione dal tessuto sociale. La logica educativa at-

tuale è quella che la persona, pure in condizione di disabi-
lità psichica, possiede una sua dignità e delle capa-
cità/abilità che vanno scoperte e incentivate sia a livello di
capacità personali che di relazione con gli altri, anche fuo-
ri dell’Istituto. Si punta quindi alla promozione della perso-
na e non alla sua segregazione.
A livello organizzativo quali rapporti avete con le struttu-
re sanitarie?
La Comunità è convenzionata con l’A.S.L. di Lecco, che ri-
chiede periodiche verifiche sullo stato del personale impie-
gato, l’elenco degli ospiti, i progetti educativi avviati e le te-
rapie farmacologiche attivate. Inoltre collaboriamo con i di-
versi Servizi Sociali dei Comuni di residenza dei ragazzi.
Quali programmi avete attivato per favorire il recupero del
malato?
In questi due anni abbiamo lavorato alla stesura del Proget-
to Pedagogico Comunitario e dei piani educativi dei singo-
li ragazzi, che si concretizzano attraverso attività lavorative

Non è tutto in ombra: a Cassago Brianza l’esperienza p
a cura di L. S.
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Dello stesso avviso anche Mariano Bassi, direttore del ser-
vizio di psichiatria dell’ospedale Niguarda di Milano, se-
condo il quale “il problema della salute mentale della po-
polazione è un problema generale che coinvolge tutti i cit-
tadini, quindi devono essere attivati tavoli territoriali per
implementare progetti che concretamente aiutino le per-
sone bisognose”.
La giornata è stata inoltre l’occasione per coinvolgere e da-
re spazio a progetti e realtà che sul territorio forniscono
un aiuto ai malati psichici.
Per il buffet è stata infatti coinvolta la cooperativa Magno-
lia di Gorle che si occupa dell’inserimento lavorativo di
soggetti svantaggiati e che ha mosso i primi passi da un’e-
sperienza nata in un reparto psichiatrico. Nel pomeriggio
infine gran finale con uno spettacolo teatrale messo in sce-
na dalla compagnia “In Movimento” di Rodengo Saiano. Gli
attori: ragazzi con problemi psichici ospiti di una comu-
nità alloggio guidati dal regista Tommaso Calasco, hanno
recitato con molta bravura dei brani tratti da “Aspettando
Godot” di Samuel Beckett, spettacolo che ha permesso lo-
ro di vincere il primo premio al Festival Internazionale di
Carpi sulle abilità differenti.
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za”. Dalle parole di Novello è emerso che la deci-
sione di chiudere i manicomi non è nata casual-
mente, bensì è emersa all’interno di un periodo,
iniziato attorno al ’61-’62, in cui giovani psichiatri
sperimentavano nuove cure per i pazienti affetti
da malattie psichiche. “E oggi?” ha chiesto Andreo-
lassi. “Oggi la situazione in Italia si presenta a mac-
chia di leopardo. Si notano casi di eccellenza, so-
prattutto al nord, mentre al sud permangono situa-
zioni di arretratezza nella cura delle persone
malate e nella gestione delle strutture preposte a
curarle. Quel che è certo è che la legge Basaglia ha
contribuito a far prendere una nuova coscienza del
concetto di salute mentale e di dignità di terapia”.
Dopo l’intervista il convegno è continuato con una
tavola rotonda a cui hanno partecipato ammini-
stratori locali, dirigenti ospedalieri, psichiatri e
rappresentanti delle associazioni. Interessante la
riflessione di Massimo Rabboni, direttore del re-
parto di psichiatria degli Ospedali Riuniti di Ber-
gamo, secondo il quale: “in questi anni è cambiata
la condizione del matto, che è un “soggetto liqui-
do”, che spesso non sa di stare male e vive la sua
condizione all’interno della società, del lavoro e
della famiglia”. Per questo, come ha sottolineato
Pierfranco Maffè, assessore di Monza e membro
del direttivo di Federsanità Anci Lombardia, “il ter-
ritorio diventa importante per riuscire a mettere
assieme soggetti diversi che si interessano della
persona con una patologia più o meno manifesta”.

quotidiane: mantenimento degli spazi verdi, gestione della
serra e cura dell’orto e laboratori creativi: falegnameria,
cartotecnica, decorazione, palestra/gioco, cucina, compu-
ter, etc. Alcune attività sono realizzate grazie anche alla
presenza di volontari.
Che ruolo ha il paziente nella vostra struttura?
Il ragazzo è il fine e il soggetto dell’intero progetto educati-
vo, colui che lavora, che vive e che crea in prima persona
delle relazioni su cui investire. L’intero istituto a partire dal-
la sua architettura e nell’organizzazione dei suoi servizi tro-
va la sua finalità più completa nel benessere della perso-
na, nel suo senso di appartenenza e nel suo agire quotidia-
no.
Quale ritenete sia il valore portato dalla legge Basaglia
nella cura del disagio psichico? Quali sono stati, secondo
voi, i lati positivi e i lati negativi?
Il valore vero della 180 è il riconoscimento del disabile psi-
chico come persona da promuovere e non più come sinto-

mo da curare. Questo non significa negare l’apporto delle conoscen-
ze scientifiche, ma collocarle in un orizzonte di relazione e di acco-
glienza di tutto l’uomo. Nella nostra ottica non si evidenziano lati ne-
gativi, purché si faccia attenzione a non rendere le comunità dei
ghetti in miniatura scollegate dal loro contesto sociale e non consi-
derando il farmaco come un alibi per il poco impegno e il poco inve-
stimento nelle relazioni educative da parte di operatori, ma pure del-
la gente comune.
La vera conquista della legge è stata, infatti, quella di porre sotto gli
occhi di tutti l’esistenza di queste persone e di provocare in tutti
una risposta di reale accoglienza e scambio di esperienze

positiva sulla legge Basaglia
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Ivano Vlisi e gli educatori della comunità

INFO
Di psichiatria Federsanità Anci Lombardia discuterà in un
seminario a RisorseComuni il 27 novembre2008
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bardia. Questo com-
plesso formativo an-
nuale ha, appunto, la
finalità non solo di
fornire le opportune
informazioni sulle di-
verse problematiche
che l’ente locale si tro-
va a dover affrontare
quotidianamente, ma
anche quella di cassa
di risonanza per co-
gliere le esigenze di
conoscenza degli am-
ministratori locali. I
seminari di approfon-
dimento possono esse-
re visti come
una sorta di
approfondi-
mento delle
t e m a t i c h e
s v i l u p p a t e
durante l’an-
no e in previ-
sione di quan-
to gli ammini-
s t r a t o r i
dovranno af-
frontare nel
nuovo anno. Potremmo dire che Risorse Comuni è un
laboratorio che presenta il risultato di sperimentazio-
ni riuscite o ipotesi di lavoro sviluppate dai diversi
soggetti.
�� Per questo motivo vi è anche un’area espo-
sitiva?
Si, l’area espositiva vuole offrire ai privati uno spazio
più informale di incontro con gli amministratori loca-
li, in cui poter presentare le proprie soluzioni in un
rapporto più diretto.
�� Prospettive future?
Credo che questo terreno di incontro possa diventa-
re sempre più utile in futuro, soprattutto pensando
alle riforme annunciate e agli eventi che coinvolge-
ranno la Lombardia e non solo.
Dunque, per restare con quel che ci ha detto all’ini-
zio Francesco Cavallo, il cambiamento della P.A. può
contare su un appuntamento importante, Risorse
Comuni.

Dal 25 al 27 novembre torna a Milano RisorseComuni

Una bella vetrina per gli enti locali

e pubblica amministrazione e, come ci dice l’ammini-
stratore delegato di Ancitel Lombardia, Francesco Ca-
vallo, “fondamentale punto di snodo per il cambiamen-
to della P.A. locale”. In Ancitel Lombardia, società che
concretamente organizza l’evento, promosso da Anci
Lombardia, sono più che convinti dell’utilità di questa
mostra/convegno e lo testimoniano ribadendo anche
quest’anno il sottotitolo che l’accompagna: strategie e
soluzioni per lo sviluppo dei sistemi locali.
Perché è nato questo evento? Lo chiediamo all’a.d. Fran-
cesco Cavallo.
“Oggi più che mai l’azione amministrativa degli enti lo-
cali è strettamente dipendente dal grado di innovazione
organizzativa e gestionale interna. Questo processo in-
novativo richiede, spesso, l’acquisizione e lo sviluppo di
competenze che il più delle volte si possono reperire nel-
l’ambito privato, piuttosto che in altre amministrazioni,
centrali e locali. Questo comporta quindi la creazione di
una rete di relazioni che ogni P.A. locale instaura con
altre amministrazioni e con soggetti privati. Ci è sem-
brato opportuno, in questi anni, offrire un terreno di
incontro fra i diversi soggetti, così, per ritornare al
sottotitolo, da fornire ai partecipanti un quadro delle
possibili strategie e soluzioni che si possono adottare
per affrontare le sfide del nostro tempo”.
�� L’incontro fra le diverse realtà porta anche a
sviluppare ipotesi di collaborazione?
Certo, questo è l’altro fondamentale obiettivo. Le azien-
de del privato non sono più solo fornitori di beni e ser-
vizi per la P.A., me sempre più si affiancano a questa nel-
l’elaborazione e nella realizzazione di interventi che
hanno rilevanza pubblica. Parallelamente, le ammini-
strazioni locali trovano spesso soluzione a problemi co-
muni attraverso l’alleanza, l’associazionismo. Basti pen-
sare ai piccoli comuni che spesso condividono taluni ser-
vizi o, per restare a un tema nazionale, ai vari rapporti
che in questo periodo sono stati allacciati tra le ammi-
nistrazioni locali lombarde coinvolte nell’Expo 2015 e
altre amministrazioni di regioni diverse.
�� Attraverso quali strumenti cercate di garanti-
re questo interscambio e collaborazione?
Il luogo privilegiato sono i seminari. Quest’anno sono
più di 60. Sono momenti studiati tenendo presenti
questi temi di fondo, ma soprattutto ascoltando le am-
ministrazioni locali che partecipano alla nutrita serie
di seminari organizzati tutto l’anno da Ancitel Lom-

Settima edizione per RisorseComuni momento di incontro tra aziende

di Sergio Madonini

Francesco Cavallo
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munali. Nelle giornate a seguire due seminari dedicati
alla dematerializzazione, tema che ha avuto in questi
anni un ruolo centrale nella riorganizzazione dei siste-
mi informativi e un’importante incidenza nell’operare
quotidiano. Gli appuntamenti dedicati a questo tema so-
no in programma il pomeriggio del 26 novembre “La vir-
tualizzazione dei processi di pagamento” e la mattina
del 27 novembre “La dematerializzazione del procedi-
mento amministrativo: protocollo informatico avanza-
to, riorganizzazione documentale, digitalizzazione dei
procedimenti”
In questa edizione sarà dato ampio spazio all’ap-
profondimento delle tematiche legate all’istruzione; la
scuola dell’autonomia sta affrontando una stagione di
importanti novità, sia dal punto di vista del governo
della rete dei servizi, sia da quello della revisione de-
gli ordinamenti.
I seminari hanno l’obiettivo di attivare sinergie fra i
soggetti coinvolti a diverso titolo nell’ambito del di-
ritto allo studio per garantire risposte adeguate alla
domanda di servizi. In calendario un seminario orga-
nizzato a cura delle Associazioni Provinciali delle
Scuole Autonome (25 novembre), un evento per ap-
profondire i temi legati all’evoluzione normativa na-
zionale “Cosa cambia nella scuola italiana: il piano de-
gli interventi previsto dalla legge 133/2008” (26 no-
vembre) e un momento di confronto sulle possibili
collaborazioni tra scuola e territorio intorno al tema
dell’Integrazione scolastica degli alunni con disabilità
(25 novembre).
Nel programma degli eventi trovano inoltre spazio te-
mi importanti per le amministrazioni locali quali: il
welfare locale, la salvaguardia dell’ambiente, le poli-
tiche giovanili, il trasporto pubblico locale, la gestio-
ne decentrata del catasto, le politiche a sostegno dei
consumatori e della rete commerciale, il volontariato.
RisorseComuni si presenta quindi come una valida oc-
casione per offrire ai Comuni strumenti nuovi per con-
tribuire allo sviluppo dei loro territori.

Dal 25 al 27 novembre torna a Milano RisorseComuni

del programma incentrato sul confronto tra i casi: du-
rante i seminari gli enti locali si ritrovano, presenta-
no i percorsi intrapresi e gli sforzi sostenuti per rag-
giungere gli obiettivi di miglioramento, condividono
le esperienze e confrontano i risultati.
Gli eventi in programma hanno l’obiettivo di mettere
gli amministratori e gli operatori degli enti nelle con-
dizioni di operare scelte efficaci ed efficienti per la
P.A.. locale, i temi oggetto di studio nelle tre giornate
riguardano contenuti gestionali, amministrativi, tec-
nici e politici che interessano le autonomie locali.
I contenuti istituzionali oggetto di approfondimento
per questa edizione riguardano: i piccoli Comuni con
una particolare attenzione alle nuove normative e al-
le nuove strategie di sviluppo e innovazione istituzio-
nale e dei servizi; il federalismo fiscale, il Codice del-
le Autonomie e la Legge Finanziaria 2009; l’evento
istituzionale che apre questa edizione della manifesta-
zione è l’Assemblea Regionale Anci Lombardia che
propone un confronto sui temi del federalismo fiscale
e sul Codice delle Autonomie.
Una delle tematiche che saranno approfondite nelle
tre giornate riguarda l’innovazione tecnologica delle
organizzazioni.
Tra gli eventi in calendario ricordiamo “Verso una
Pubblica Ammistrazione unitaria: cooperazione appli-
cativa e semplificazione” in programma il 25 novem-
bre. Il seminario approfondirà il concetto di coopera-
zione applicativa indicando gli strumenti tecnologici e
le condizioni organizzative che garantiscono la coope-
razione tra più amministrazioni per l’erogazione di
servizi integrati a cittadini e imprese. La mattina del-
lo stesso giorno è in programma un evento dedicato
alla predisposizione delle gare e dei contratti per la
fornitura di beni e servizi dei Sistemi Informativi Co-

A RisorseComuni negli anni si è andata consolidando la formula

Tra federalismo e finanziaria
di Onelia Rivolta > Responsabile settore formazione Ancitel Lombardia
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Per gli aggiornamenti sugli eventi di RisorseComuni
www.risorsecomuni.it
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Operano in 950 località ma vengono gestiti a livello comune

Quei 1500 volontari di Lombardia
di Maddalena Rivolta > Gestione progetti Ufficio Servizio Civile Anci Lombardia

do da una sola cabina di regia?
La risposta, per l’Ufficio Servizio Civile Anci Lom-
bardia che da cinque anni si occupa della gestione del
Servizio Civile volontario in molti enti locali della re-
gione, è sì.
“In questi anni l’ufficio ha assistito a una forte
espansione delle sue attività e delle problematiche
relative alla gestione delle risorse umane coinvolte
(volontari, operatori locali di progetto ecc.). Le perso-
ne che operano all’interno della rete di enti parteci-
panti ai progetti di Anci Lombardia è passato infatti
da 100, dislocate in 350 sedi, a circa 1500 dislocate in
950 sedi, con 600 funzionari in rete che seguono di-
rettamente le attività dei volontari di servizio civi-
le” afferma Egidio Longoni, vice responsabile del Ser-
vizio Civile Anci Lombardia.
Tale sviluppo ha portato inevitabilmente a un au-
mento della difficoltà di gestione dei processi in ca-

È possibile gestire le attività relative al coordinamento di più di 1000 per-
sone dislocate in oltre 950 sedi sparse sul territorio lombar-

po all’ufficio, determinando un incremento del mate-
riale cartaceo sulle scrivanie, la difficoltà di pubbli-
care e tenere aggiornate in tempo reale le graduato-
rie dei candidati e dei posti disponibili e la comples-
sità delle comunicazioni in entrata e in uscita. Non si
deve inoltre dimenticare la difficoltà di integrazione
tra gli strumenti di lavoro utilizzati dall’ufficio di
Anci Lombardia e il sistema informatico utilizzato
dall’Ufficio Nazionale Servizio Civile per la rendicon-
tazione delle attività.
Anci Lombardia si è quindi rivolta a O&DS: una so-
cietà in grado di offrire ai suoi clienti consulenza pro-
fessionale nello sviluppo di applicazioni informatiche
web based e che si avvale di un team di professionisti
qualificati operanti da sempre nell'Information Tech-
nology, al fine di progettare e realizzare un sistema
informativo in grado di risolvere le problematiche pre-
cedentemente evidenziate.
Il personale Anci Lombardia e i consulenti O&DS
hanno così collaborato alla progettazione di un siste-





oltre che la definizione automatica dei punteggi dei
candidati.
Il sistema si rivela utile anche nella gestione del per-
sonale presso le sedi di servizio civile (per la rendi-
contazione degli orari di servizio, assenze/presenze,
e iscrizioni alle giornate di formazione ecc.) e nella
raccolta dei dati relativi ai fabbisogni degli enti che
partecipano alla progettazione del servizio civile.
Infine la soluzione individuata da Anci Lombardia e
O&DS permette di agevolare lo scambio di informa-
zioni tra Comuni e sede centrale e tra funzionari,
operatori e volontari.
Operativamente ciascun funzionario e volontario ha
a disposizione una sezione riservata della piattafor-
ma che funge da “cruscotto operativo” per il monito-
raggio delle funzioni descritte e per la consultazione
di tutto il materiale informativo (circolari interne,
normative, richieste atti, timesheet del volontario
ecc.) e lo scambio di buone prassi.
Il sistema gestionale ha così velocizzato l’iter dei pro-
cessi non solo per la sede centrale ma anche per le
sedi periferiche, come si rileva dalle parole di Carla
Carbonini, operatore del Comune di Pavia. “Il nuovo
sistema informativo è rispondente alle esigenze del-
l’ente, nell’ottica di ottimizzazione dei tempi e delle
risorse e adeguato alla centralizzazione dell’aspetto
gestionale applicato dal Comune di Pavia. I benefici
che esso determina influiscono anche a far acquisire
ai volontari la consapevolezza di far parte di un si-
stema strutturato rispondente alle normative detta-
te dall’Ufficio Nazionale del Servizio Civile e permet-
te di visualizzare in modo “trasparente” il loro per-
corso dall’avvio al termine del servizio”.
In conclusione possiamo affermare che l’utilizzo del
sistema per la gestione del Servizio Civile ha permes-
so una maggior precisione nei dati e un miglioramen-
to nella gestione dei volontari in termini di rendicon-
tazione delle ore di lavoro e formazione effettuate,
malattie, infortuni e permessi, oltre alla riduzione
della circolazione di materiale cartaceo all’interno
della sede e sedi periferiche, dei costi per i materiali
utilizzati, del personale impiegato nelle attività in ca-
po all’ufficio e, infine, un miglioramento dei risulta-
ti in termini di raggiungimento degli obiettivi che
l’ufficio si pone.
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ma di gestione del personale in grado di integrare il
management dei processi in capo all’Ufficio Servizio
Civile con la gestione dei processi svolti all’interno
delle sedi comunali.
Il sistema informatico messo a punto è stato organiz-
zato in aree operative, di modo da operare su diver-
si fronti di attività.
Innanzitutto velocizza l’aggiornamento e la visualiz-
zazione dei dati relativi alle sedi, agli operatori loca-
li di progetto, ai referenti e ai volontari, permetten-
do tra l’altro una gestione immediata delle graduato-
rie derivanti dai colloqui di selezione dei volontari

IN INTERNET
Ufficio Servizio Civile Anci Lombardia
info@gestioneserviziocivile.it
tel 022531883
Fax 0293650833

O&DS Srl
via Pordenone, 34 20132 - Milano
info@oeds.it
Telefono: 0226413482 - Fax: 0226413482

>

Finanziamenti Regionali

Un corso per manager
È stato approva-
to dalla Giunta
regionale della
Lombardia un
finanziamento
per un corso di
alta formazione
per manager del
servizio civile organizzato dall’Università Cattolica di
Milano con il sostegno di Anci Lombardia.
In questo modo, per laureati e diplomati interessati a
indirizzare la loro attività professionale verso l'organiz-
zazione e la gestione dei progetti di servizio civile, sarà
possibile partecipare gratuitamente all’iniziativa che si
articolerà in lezioni in aula e altre on line. La durata
prevista è di 12 giorni per un totale di 100 ore.
Agli allievi che avranno frequentato con profitto il cor-
so verrà rilasciato un attestato di partecipazione da par-
te della Servizio Formazione permanente dell'Università
Cattolica.
Compito di queste nuove figure professionali sarà, tra
l'altro, quello di garantire l’assistenza tecnica agli enti
nel momento della realizzazione, progettazione e realiz-
zazione operativa dei progetti di servizio civile, metten-
do in atto le strategie migliori per coinvolgere i giovani
in questa esperienza dal grande valore sociale e perso-

nale.
Per l’Assessore regionale alla Fami-
glia e Solidarietà Sociale Guido Bo-
scagli, promotore del provvedimen-
to, in questo modo si è voluto "con-
tribuire alla realizzazione di questo
corso di alta formazione perché il
servizio civile diventi sempre di più
un'opportunità per i nostri giovani

e una risorsa di qualità per i nostri servizi".
Per realizzare questo obiettivo è stato messo a punto un
curriculum formativo pensato ad hoc per il corso stesso,
i cui contenuti sono stati studiati con i responsabili del-
la Regione
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prodotto comportamenti, da parte degli enti locali, in li-
nea con i risultati attesi. Infatti, sebbene nel 2006 solo il
13% dei Comuni non ha rispettato il Patto, nei fatti la ri-
cerca evidenzia crescenti difficoltà poiché al meccanismo
di funzionamento del Patto non si è accompagnata una ri-
duzione della spesa aggregata né un contenimento della
dinamica del debito: dal 2001 al 2007, il debito delle am-
ministrazioni pubbliche territoriali è passato da 41 mi-
liardi a oltre 111 miliardi di euro. A livello micro, per i
singoli enti locali, le conseguenze dell’applicazione del
Patto impattano in termini di strategie e comportamen-
ti adottati.
In particolare, la ricerca ha rilevato:
� un ricorso crescente sia a forme di gestione non sog-
gette al patto di Stabilità (Unione dei Comuni e Comu-
nità Montane), sia a forme di esternalizzazione pura dei
servizi. Le Unioni dei Comuni sono cresciute del 170%
dal 1999 al 2008, con circa 1320 comuni coinvolti (ben
il 20% circa sono comuni superiori ai 5.000 abitanti e
quindi soggetti al Patto). Anche le forme di esternalizza-

zione o partnership sono in forte crescita: secondo dati
recenti esse coinvolgono circa 3400 enti, di cui 1500 pro-
vinciali. Non sempre queste scelte sono state supporta-
te da adeguate analisi di fattibilità e valutazioni di con-
venienza economica: circa il 45% delle Unioni dei Co-
muni ha chiuso in perdita i bilanci dell’anno 2006;
parimenti più del 37% delle forme di partnership ha
chiuso in perdita l’esercizio 2005;
� un ricorso consistente agli strumenti della finanza di
progetto e più in generale alle partnership pubblico pri-
vato per la realizzazione degli investimenti: dal 2003 al-
l’agosto 2008 sono state avviate dalle amministrazioni
locali circa 6.100 operazioni in project finance, per un
importo totale pari a circa 50 miliardi di euro. La ricer-
ca ha analizzato un campione rappresentativo di 160
operazioni, nei settori più rilevanti per gli enti locali
quali impianti sportivi, parcheggi, edifici pubblici e ci-
miteri. L’analisi di tali operazioni ha evidenziato: l’as-
senza di verifiche della pre-fattibilità e sostenibilità del-
l’intervento (47% dei casi); la debole programmazione
dell’intervento (32% dei casi); l’inadeguata definizione

I Patti di Stabilità non riescono
a contenere la spesa pubblica

Il sistema di regole definite dal Patto di Stabilità Interno non ha

> Pubblichiamo la sintesi di un progetto di ricerca che Legautonomie
ha affidato a Sda Bocconi, con il contributo finanziario di Unicredit

>

È necessario ripensare le regole e gli obiettivi del Patto
Alla luce delle evidenze della ricerca e del confronto con le scelte fatte in altri paesi dell’Unione Eu-
ropea, le principali conclusioni /proposte cui si è giunti sono due:
A) La necessità di ripensare alle regole e agli obiettivi del Patto in Italia garantendo:

• maggior coinvolgimento attivo e responsabilizzazione degli enti a esso sottoposti;
• semplificazione e continuità delle regole del Patto, da improntare possibilmente su una logica di
pianificazione pluriennale dello stock del debito da parte delle amministrazioni anziché sui saldi fi-
nanziari;
• introduzione di un sistema di incentivi e sanzioni chiaro, credibile e applicabile che tenga conto
della condotta passata degli enti;
• introduzione di strumenti e organi il per monitoraggio continuo delle performance degli enti e il
controllo degli adempimenti;
• profonda revisione della disciplina relativa all’indebitamento degli enti locali basata sull’applica-
zione di limiti uniformi calcolati su medie nazionali degli anni precedenti e introduzione di piani in-
dividuali di indebitamento di medio periodo sui quali responsabilizzare i singoli enti e misurarne le
performance.

B) Sviluppare una cultura più appropriata e consapevole di utilizzo degli strumenti finanziari
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delle caratteristiche dell’intervento (indicazione delle fina-
lità dell’opera -12% dei casi-, individuazione della destina-
zione d’uso -16%, definizione livello di servizio -7%, chiara
definizione delle aree su cui dovrà essere realizzato l’inter-
vento -14%); il contrasto con strumenti di programmazio-
ne (11%);
� un eccessivo ricorso agli oneri di urbanizzazione, che con-
corrono alla copertura della spesa per investimenti per un
18-20%, con evidenti impatti negativi sul territorio.
La ricerca ha evidenziato inoltre che il Patto, nella sua at-
tuale formulazione, non sembra rendere agevole il perse-

guimento di 3 obiettivi:
1) la corresponsabilizzazione degli enti decentrati nel ri-
spetto degli obiettivi europei;
2) la loro autonomia nel governo del territorio;
3) la loro capacità di migliorare l’offerta di beni e servizi.

INFO
Il gruppo di lavoro SDA Bocconi è stato coordinato dai
professori: Fabrizio Pezzani e Fabio Amatucci.
Dal sito di Strategie Amministrative si può
accedere alle slides della ricerca Bocconi.

>

A Mantova il convegno Anci sulla manovra economica

Servono regole uniche per ripartire il sacrificio anche se
le situazioni dei Comuni sono tra loro assai diverse. E’ ne-
cessario introdurre una sana competitività per gestire
maggiori e migliori servizi e serve una premialità che deve
essere proporzionale ai risultati raggiunti. Questi gli obiet-
tivi del convegno “La manovra economica 2008, il patto di
stabilità 2009, il personale, ricadute sui Comuni”, svoltosi
a Mantova per iniziativa di Anci Lombardia, di Ifel e della
città di Mantova.
I lavori sono stati aperti dal sindaco Fiorenza Brioni e pre-
sieduti da Giulio Gallera, vice presidente di Anci Lombar-
dia.
Silvia Scozzese, direttore scientifico di IFEL, ha illustrato i
contenuti del patto di stabilità 2009. “Si tratta – ha detto – di una manovra da 1 miliardo e 350 milioni, che por-
terà il comparto dei Comuni al pareggio nel 2009, un traguardo che lo Stato invece raggiungerà solo nel 2011.
I problemi non mancano, visto che scontiamo la crisi di entrate dell’Ici. Sostanzialmente mancano 600 milio-
ni, in parte ci saranno compensati entro il 31 dicembre e in parte bisognerà aspettare il 2009. Anche i costi del-
la politica sono già stati decurtati: 260 milioni, rispetto ai 50-60 che ci aspettavamo. Non sarà insomma facile
far quadrare i conti. Per quanto riguarda il patto di stabilità l’equilibrio dei bilanci si può raggiungere solo con
una forte contrazione degli investimenti. Questo è preoccupante, perché senza investimenti, cioè senza lo svi-
luppo, non si fa molta strada”.
Le ricadute sui Comuni del patto di stabilità 2009-2011 sono state al centro della relazione di Alessandro Bel-
trami del Comune di Mantova. “Si tratta di norme transitorie sino all’attuazione del federalismo fiscale. La cu-
ra dimagrante è forte, perché complessivamente il giro di vite è di 9 miliardi e perché nel 2010 e il 2011 i tagli
saranno ancor più drastici rispetto a quelli del 2009”. La proposta del patto di stabilità regionale è stata avan-
zata da Massimo Pollini, presidente del Dipartimento Finanza locale di Anci Lombardia. “In questo momento
il problema è che siamo chiamati a certificare anche i bilanci del 2011. Questa è una lotteria. Anche il federa-
lismo calcolato dal Ministero non è federalismo. Lo Stato deve solo dettare i criteri generali, poi sono le Regio-
ni a coordinare e programmare. Se non fanno questo le Regioni non hanno ragione di esistere”.
Che fare allora? “Serve un patto regionale – ha sostenuto Pollini – suddiviso per Province e Comuni. In Trenti-
no funziona. Basta che ci sia l’accordo. Serve poi una premialità che sia proporzionale ai risultati raggiunti”.
“Il taglio dell’Ici e le situazioni che si stanno determinando – ha concluso Giulio Gallera, Vicepresidente di An-
ci Lombardia – creano certamente difficoltà, ma costituiscono anche l’opportunità per riportare il ruolo dei Co-
muni al centro dell’attenzione. In particolare noi non siamo enti spreconi, non siamo i maggiori produttori del
debito pubblico. L’Italia dei Comuni è invece un punto di riferimento primario per i cittadini. Come ammini-
stratori sappiamo che dobbiamo contribuire al risanamento del debito pubblico, ma al tempo stesso dobbia-
mo anche reggere il sistema del welfare”.

di Luciano Barocco

Da sinistra: Massimo Pollini, Silvia Scozzese e Giulio Gallera



fronto con il Governo quando avremo la certezza delle mi-
nori entrate dei Comuni”. Questi i termini dell’accordo rag-
giunto con il Presidente del Consiglio che ha offerto la pos-
sibilità di un’ulteriore integrazione di 260 milioni di euro
sul fondo dei 2.600 miliardi per il reintegro del mancato
gettito. L’impegno – ha spiegato - è che dopo il 30 aprile
2009, quando arriveranno le certificazioni da parte dei Co-
muni sul mancato gettito, si riaprirà il confronto con il Go-
verno. Su questo c’è un impegno assunto dal Presidente del
Consiglio.

Il Ministro Maroni: sì al terzo mandato
La riforma del mondo delle Autono-
mie è un percorso che deve conclu-

dersi al più pre-
sto, entro 10
giorni saremo
in grado di definire il testo scritto da portare al confronto
definitivo. Lo ha annunciato il Ministro dell’Interno Rober-
to Maroni. “La prima parte del pacchetto – ha detto - ri-
guarda le funzioni fondamentali dei Comuni che riproduco-
no quasi integralmente le proposte elaborate dall’Anci sud-
divise nei capitoli delle funzioni fondamentali a carattere
istituzionale e le funzioni fondamentali a carattere ammi-
nistrativo”.
Un altro capitolo è quello della riforma della Polizia locale:
“nel pacchetto sicurezza approvato dal Parlamento abbia-
mo inserito norme che aumentano la competenza e la re-
sponsabilità dei sindaci in materia di sicurezza urbana, con
l’utilizzo della polizia locale integrandola con le altre forze
di polizia sul territorio”.
Il Ministro ha poi annunciato che ha ricevuto nel suo uffi-
cio la raccolta delle ordinanze dei sindaci da quando è in vi-
gore il decreto legge pacchetto sicurezza: “oltre il 90% del-
le ordinanze – ha detto - hanno la caratteristica di indivi-
duare le emergenze, gli interventi da fare sul territorio per
garantire un ordinato svolgimento della vita civile”, ma si
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Oltra 1300 sindaci e amministratori al convegno Anci tenuto a Trieste

Per un federalismo dei cittadini
consapevolezza dell’importanza e del ruolo che i Co-
muni sono chiamati a svolgere, si è svolta a Trieste la
venticinquesima Assemblea Anci “Comuni e sussidia-
rietà: per un federalismo dei cittadini”, che ha visto
la partecipazione di oltre 1.300 sindaci e amministra-
tori locali. Temi caldi di queste giornate il Codice del-
le Autonomie, i piccoli Comuni, il mandato dei Sinda-
ci, la sicurezza, le città metropolitane, l’ordinamento
degli Enti locali.

La relazione del Presidente Domenici
Un incontro con il Governo per ridiscutere i ter-
mini del patto di stabilità della manovra del lu-
glio scorso, anche perché, dopo la posizione del-
l’Unione Europea di rendere più flessibile il pat-
to di stabilità per gli stati, non si comprende la
ragione per cui questo patto dovrebbe rimanere
così pensante per i Comuni e per le Autonomie lo-
cali italiane. Questa la richiesta avanzata dal Pre-
sidente dell’Anci, Leonardo Domenici.
Gli argomenti sul tappeto sono poi quelli del fede-
ralismo fiscale e della situazione estremamente
grave e difficile per le realtà comunali.
Nel merito del federalismo fiscale, Domenici ha ri-
cordato il forte impegno dimostrato dai Comuni:
“quando ci siamo incontrati con il Governo in sede di
Conferenza Unificata – ha detto – abbiamo espresso
un parere favorevole anche se condizionato all’acco-
glimento di alcuni emendamenti. Il problema è che si
tratta di una riforma definita nelle sue cornici e nel-
le sue linee generali, ora però va riempita di contenu-
ti. Sarà estremamente importante l’iter parlamentare
e saranno di grandissima rilevanza i decreti legislati-
vi di attuazione della legge delega sul federalismo fi-
scale, per questo chiediamo che ci sia una sede parla-
mentare in cui vengano effettivamente coinvolte le
Autonomie, Regioni, Province e Comuni per discute-
re delle risorse, delle quantità, del superamento del-
la spesa storica, degli standard. Auspichiamo che il
federalismo fiscale possa rappresentare per i Comu-
ni italiani e per i cittadini più autonomia e più re-
sponsabilità”.
“È importante – ha proseguito Domenici - che il Go-
verno tenga fede all’impegno preso nel Dpef dove è
scritto che il mancato gettito ai Comuni dell’Ici sulla
prima casa sarà completamente reintegrato e rimbor-
sato. Sappiamo che le risorse stanziate finora non so-
no sufficienti quindi sarà necessario riprendere il con-

Con un tono di scetticismo neppure troppo velato, ma anche con la
di Luciano Barocco
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deve tener conto anche delle differenze tra i Comuni, tra le
regioni e le aree grandi e piccole del Paese. Solo così riu-
sciamo a coniugare anche in termini di sicurezza i princi-
pi di federalismo e di responsabilità. “L’autorità del sinda-
co – ha continuato Maroni - deve essere uguale alle sua re-
sponsabilità di intervento e disponibilità di risorse”.
Il Ministro dell’Interno ha ricordato che per il 2009 c’è un
fondo di 100 milioni di euro per finanziare interventi sul ter-
ritorio relativi a progetti per la sicurezza urbana.
Il terzo provvedimento è quello che riguarda i Piccoli Co-
muni. “I sindaci delle piccole realtà – ha detto Maroni - più
che amministratori appartengono alla categoria del volon-
tariato, si fanno carico dei problemi dei cittadini, spesso
subiscono l’intervento della regione e del Governo senza
poterlo contrastare, non hanno voce, non hanno difesa, non
hanno capacità di farsi sentire”. Il Ministro ha insistito sul-
la necessità di valorizzare queste diversità nel rispetto del
principio che nessuno potrà mai obbligare due Comuni a
fondersi, e ha anche ribadito, come già aveva fatto nella se-
de della Conferenza dei Piccoli Comuni a Mogliano Veneto,

che in questo provvedimento si
inserirà l’eliminazione del vinco-
lo del terzo mandato per i sindaci
dei Comuni sotto i 5mila abitanti.
Sulle Città metropolitane Maroni
ha detto che per le nove realtà
metropolitane individuate si ri-
chiederanno interventi specifici
per ciascuna di esse. “Questa – ha
detto - sarà anche l’occasione per
affermare quel principio di re-

sponsabilità che delega
soltanto a una figura il
compito di governare il
territorio, e, applicando
il principio di sussidia-
rietà, il soggetto che
deve essere investito
della responsabilità di
governo, è il sindaco".

Il Ministro Calderoli:
regole certe, meno privilegi

Oltre alle riforme serve una stabilità delle nor-
me, ma anche regole certe che devono essere scritte insie-
me sia dalla maggioranza che dall’opposizione. Così il Mi-
nistro della Semplificazione normativa Roberto Calderoli
che ha espresso ai Comuni la “piena disponibilità a racco-
gliere insieme i numeri, a rendere i bilanci dialoganti, a far
sì che i decreti legislativi non siano opera soltanto del Go-
verno ma vengano scritti insieme”. Patti chiari dunque, ri-
spetto dei numeri, e “introduzione della regola che chi ha
sbagliato paghi”.
“E’ il sistema delle regole che non funziona - ha detto – ma
si deve dare atto ai rappresentati dell’Anci del forte segna-
le di maturazione politica dimostrato in sede di Conferen-

za Unificata”. E il Ministro ha fornito anche i punti sui qua-
li intervenire: “riduzione del numero dei parlamentari e dei
privilegi, soppressione del bicameralismo, realizzazione di
un Senato del territorio”.
Sul fronte del federalismo fiscale, in particolare dell’auto-
nomia impositiva, il Ministro ha detto che c’è stato un lun-
go dialogo con l’Anci, “il tributo – ha spiegato - deve avere
la caratteristica della territorialità, essere flessibile e ma-
novrabile, e dare la possibilità di detrazioni, deduzioni ed
esenzioni che siano amministrati da ciascun livello di go-
verno. Non sarà quindi una politica decisa a livello nazio-
nale e poi calata sul territorio”.

Lorenzo Guerini Presidente di Anci Lombardia
Il presidente di Anci Lombardia Lorenzo Guerini, sindaco di
Lodi, ha presieduto il dibattito sulle riforme nel corso del-
la seconda giornata dell’Assemblea Nazionale.
Nel suo intervento il Presidente Guerini ha sottolineato il
tema del federalismo fiscale: “Innanzitutto chiediamo tem-
pi ragionevoli e che ci sia una coerente azione da parte di
Governo e Parlamento su federalismo fiscale e legge dele-
ga. Purtroppo così non è. Basti pensare agli interventi ri-
guardo ad alcuni comuni pesantemente indebitati come Ro-
ma e Catania che sono stati presi nei giorni in cui veniva li-
cenziato il federalismo fiscale. Sono provvedimenti – ha
rimarcato – poco comprensibili nell’ottica federalista”.
Anche per quanto riguarda il personale la situazione è pro-
blematica. “In molti nostri Comuni – ha detto Guerini – la
spesa per il personale si attesta attorno al 23%. Più sotto di
così non si può andare. Anzi la struttura è così ridotta ai
minimi termini che servirebbero assunzioni e più spazi di
manovra. Bisogna essere tutti alla pari sulla linea di par-
tenza. Non ci può essere chi ha solo un’auto e un pilota e chi
invece dispone anche di uno staff tecnico con meccanici,
gommisti e magari anche psicologo e relativo aiutante. I
Comuni cosiddetti virtuosi hanno organici ridotti all’osso,
altri invece continuano ad avere situazioni di vantaggio.
Per quanto riguarda il Patto di stabilità il Presidente di An-
ci Lombardia ha ribadito che “siamo in una situazione in
cui i comuni sono in difficoltà a rispettarlo. In Lombardia
abbiamo il 20% dei Comuni che difficilmente rispetterà il
Patto. Se questa è la percentuale in una regione come la
Lombardia è sintomatico che il problema è serio. La stessa
Ance, l’associazione dei costruttori, rileva che i comuni per
stare nel Patto di stabilità non pagano lo stato di avanza-
mento ai lavori. E’ quello che ho detto anche io di fare ai
miei ragionieri altrimenti non c’è possibilità di restare den-
tro i parametri. Serve quindi un atto di responsabilità. Po-
sitivo è pensare alle regole, ma è importante avere anche
una visione realistica di crescita nel medio-lungo periodo.
E’ invece davvero poco consolatorio avere una visione
triennale fatta di estrema criticità e sofferenza”.
Quindi il decentramento del Catasto. “Io sono sindaco di
Lodi – ha affermato – un Comune capoluogo di provincia e
avere la corresponsabilità del catasto, senza avere la defi-
nizione del patrimonio immobiliare come cespito su cui
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realizzare la base imponibile del comune, a me non serve.
Non mi interessa subentrare allo stato in una funzione di
servizio per i cittadini se non si collega la possibilità di in-
tervenire sulla base imponibile”.

Letizia Moratti: Manifesto del Merito
Più risorse alle città, una premialità verso chi lavora di più
e meglio nella Pubblica Amministrazione e nella scuola, de-
stinando investimenti e risorse ai ricercatori che riusciran-
no a migliorare il sistema universitario, ma anche agevola-
zioni sul piano fiscale alle imprese che producono innova-
zione e la garanzia di avanzamenti di carriera ai magistrati
più efficienti. Questi alcuni punti del Manifesto del merito
(ndr: di cui in queste pagine diamo la versione integrale), un
appello lanciato ai sindaci dal primo cittadino di Milano,
Letizia Moratti. “I cittadini – ha detto - devono tornare ad
avere fiducia nelle istituzioni locali e nello Stato, dobbiamo
garantire giustizia, altrimenti è difficile creare le condizio-
ni perché ci sia la fiducia, infine dobbiamo puntare sulla
credibilità”. Da qui è partita l’idea del Manifesto, un docu-
mento che il sindaco di Milano ha già condiviso con i sinda-
ci di Trieste, di Torino e di Ragusa perché – ha detto – il me-
rito non ha colore politico e non fa differenziazione tra il
Nord e il Sud del Paese.
Tra le priorità nel Manifesto si prevede inoltre di rafforza-
re chi tutela il benessere della persona nella salute, nell’am-
biente e nella sicurezza, di sostenere chi nel lavoro selezio-
na e incoraggia i meritevoli, di riconoscere la pubblica uti-

lità di volontari, Associazioni e gruppi del Terzo settore e
infine di offrire maggiori opportunità nei settori dell’arte,
dello spettacolo e della cultura”. I sindaci che vorranno ade-
rire al Manifesto del Merito potranno inviare la loro adesio-
ne all’indirizzo baldassarre@anci.it.

Giorgio Oldrini - Sindaco di Sesto San Giovanni
“Noi stiamo combattendo una battaglia sostanzialmente
per avere quello che già era nostro. Agli stessi contenuti
delle riforme, per molti versi condivisibili, corrispondono
poi atti contrari del Governo. Bisogna insomma essere mol-
to attenti, non abbassare la guardia. E se i soldi da Roma
che pure sono stati promessi dovessero arrivare con ritar-
do? Io immagino grandi problemi nel chiudere i bilanci. Il
caso Catania poi ci insegna che noi amministratori virtuo-
si, nei fatti, siamo i cretini della storia. La stessa riforma
Gelmini con i tagli sulla scuola si rifletterà inevitabilmen-
te su di noi. Infatti i genitori andranno dai sindaci per re-
clamare il servizio di trasporto o il tempo pieno che saran-
no tolti ai loro figli. E se i sindaci non rispetteranno il pat-
to di stabilità si vedranno decurtati i compensi del 30%. Ma
analogo trattamento non viene riservato a ministri e depu-
tati. Eppure i Comuni hanno i conti in ordine, lo Stato no”.

>

Il messaggio del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano

Il contributo per la riforma degli assetti istituzionali
“Non potendo partecipare di persona alla vostra Assemblea desidero farvi giungere nel modo più diretto il
mio augurio di pieno successo dei lavori a cui vi accingete. Voi sapete che per antica e profonda convinzio-
ne rafforzatasi nel periodo in cui da Ministro dell’Interno ebbi un rapporto ravvicinato con il mondo delle
Autonomie, io guardo ai Comuni come preziose istituzioni di base del nostro sistema democratico operanti
in continuità con tradizioni tra le più alte che risalgono a epoche lontane della storia europea e agli albori
della nazione italiana.
Nella Costituzione repubblicana di cui ancora stiamo celebrando in modo non formale e retorico il 60° anni-
versario, venne sancito tra i principi fondamentali quello del riconoscimento e della promozione delle Au-
tonomie locali. Peraltro l’ordinamento della Repubblica apertosi via via alla valorizzazione del ruolo anche
e soprattutto delle Regioni, non si è sempre tradotto in conseguenti scelte autonomistiche, ed è ora che si
sciolgano ambiguità e si superino contraddizioni accumulatesi nel tempo dandosi in particolare attuazione
a quella riforma del Titolo V della Carta costituzionale che fu sancita con voto popolare nel 2001. Nel momen-
to in cui si apre a questo proposito il dibattito parlamentare sulla traduzione in termini legislativi del nuo-
vo articolo 119 della Costituzione auspico vivamente che si persegua il più corretto e aperto confronto nel-
l’attento ascolto della voce delle esigenze e delle proposte del sistema delle Autonomie, un sistema che esi-
ge di essere rafforzato attraverso una decisa semplificazione dell’assetto istituzionale quale si è venuto
stratificando nel corso degli anni e attraverso una chiara distinzione e articolazione di livelli di governo,
nonché di funzioni e di responsabilità nell’accesso alle risorse finanziarie, e nel loro impiego secondo l’inte-
resse generale così da valorizzare l’impegno manifestato e i risultati conseguiti da ciascun soggetto e da ga-
rantire pienamente la solidarietà e unità nazionale.
Sono certo che da parte dei Comuni e della loro Associazione verrà il necessario contributo propositivo in
una visione di insieme e in uno sforzo di concertazione che soli possono assicurare il successo dell’ormai in-
dispensabile concreta e coerente riforma degli assetti istituzionali della nostra Repubblica”.

INFO
Il resoconto completo degli interventi alla XXV assemblea
nazionale di Anci è disponibile sul sito
www.strategieamministrative.it





polazione inferiore a 5.000 abitanti. Complessivamen-
te, con un numero di residenti pari a 2.200.000 abi-
tanti, rappresentazione oltre il 25% dell’intera popola-
zione regionale.
Sono numeri significativi, che testimoniano l’importan-
za di una realtà (quella dei piccoli Comuni) che in mol-
te zone della Lombardia, sia di montagna che di pianu-
ra, rappresentano l’unico livello istituzionale presente.
Questi enti vivono tuttavia una fase di grande difficoltà.
Le manovre economiche dello Stato che si sono succedu-
te negli ultimi anni hanno gravemente pregiudicato la
possibilità di fornire risposte tempestive e concrete al-
le esigenze delle comunità locali, in termini di servizi e
di capacità di investimento per la realizzazione di ope-
re pubbliche. Il progressivo taglio dei trasferimenti sta-
tali e il blocco delle assunzioni di personale hanno gene-
rato situazioni di grave disagio, spesso al limite del pa-
radosso, mettendo in discussione persino la continuità
di servizi già presenti. È di questi giorni la decisione di
Governo e Parlamento di varare un nuovo programma
di forte ridimensionamento della rete scolastica, che
prevede tra l’altro anche la chiusura dei plessi che han-
no meno di 50 alunni.
I Comuni sono certamente consapevoli della necessità
di razionalizzare e di qualificare la spesa pubblica anche
in questo settore e sono, come sempre, disponibili ad un
confronto.
Confronto che tuttavia deve partire dal dato oggettivo
della situazione attuale e che deve vedere il coinvolgi-
mento di tutti i livelli istituzionali interessati. Purtrop-
po, non sembra andare in questa direzione l’inaccetta-
bile scadenza perentoria fissata al 30 novembre, pena il
commissariamento da parte dello Stato delle funzioni
attribuite ai Comuni in questo ambito.
I Comuni lombardi, occorre ribadirlo, hanno già dato
ampia dimostrazione di oculata gestione delle risorse e
capacità di rendere più efficiente la macchina ammini-
strativa.
In questo campo, negli ultimi anni sono stati compiuti
importanti progressi, soprattutto rispetto a quanto si è
verificato in molte altre Regioni. Alla luce di queste con-
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siderazioni, in occasione dell’ultima seduta dell’esecuti-
vo, Anci Lombardia ha perciò approvato un documento
in cui si esprime ferma contrarietà all’ipotesi di chiusu-
ra di scuole nei piccoli Comuni: una circostanza che non
solo priverebbe le piccole comunità di un fondamenta-
le presidio di socialità, ma che vanificherebbe gli sforzi
sostenuti dagli enti locali per promuovere onerosi inve-
stimenti in opere di adeguamento e riqualificazione de-
gli edifici scolastici, senza poi valutare il disagio che il
trasferimento di sede degli alunni comporterebbe per le
famiglie e l’incremento dei costi del servizio di traspor-
to scolastico, soprattutto nelle zone montane.
Per i piccoli Comuni, è essenziale che dallo Stato giunga-
no risposte concrete alle esigenze del territorio, non so-
lo imposizioni di tagli. Anche sotto il profilo della qua-
lità della spesa pubblica, è certo preferibile che lo Stato
investa nella retribuzione di qualche insegnante in più,
piuttosto che gravare il bilancio di un Comune per un
autista di scuolabus in più.
Da tempo Anci sostiene che il sistema delle regole di
controllo della spesa per gli enti locali preveda oppor-
tune distinzioni tra le situazioni dei vari Comuni, tra lo-
ro spesso molto differenti. Non è infatti ragionevole che
le stesse regole applicate alla realtà di una metropoli co-
me Milano possano essere considerate idonee anche per
Comune con poche migliaia di abitanti. Sotto questo
profilo, negli ultimi anni non è stato fatto alcun serio
passo in avanti. Nella scorsa legislatura, una legge che
si poneva l’obiettivo di sostenere i piccoli Comuni si è
arenata nel dibattito parlamentare. Nella legislatura in
corso, il ministro dell’interno Roberto Maroni ha tutta-
via più volte affermato di essere intenzionato a ripren-
dere il discorso, eventualità che il sistema degli enti lo-

In Lombardia, ben 1.152 Comuni, su un totale di 1.546 , hanno una po-

di Lorenzo Guerini > Presidente Anci Lombardia

Fortunago (Pavia) - Foto di Luciano Caponigro
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In Lombardia 1152 municipi hanno meno di 5000 abitanti

Governare i piccoli Comuni
che fatica, eppure
sono una ricchezza
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cali auspica con forza. Nel corso della recente assem-
blea nazionale dell’Anci, svoltasi a Trieste, lo stesso mi-
nistro ha annunciato l’imminente presentazione del
nuovo Codice delle Autonomie, articolato in cinque di-
segni di legge, uno dei quali relativo in modo specifico ai
piccoli Comuni e contenente, tra l’altro, anche la previ-
sione della cancellazione del limite del secondo manda-
to per i sindaci.
Si tratta di impegni positivi, che fanno ben sperare e di
fronte ai quali Anci non ha esitato a garantire piena di-
sponibilità al confronto: è infatti essenziale che venga-
no definiti e attuati gli strumenti di legge che consenta-
no di esercitare in modo concreto ed effettivo il ruolo di
governo delle piccole comunità, come fattore determi-
nante di presidio di un territorio che altrimenti rischie-
rebbe l’abbandono e il decadimento sociale.
Gli amministratori locali sono perfettamente consape-
voli che esiste un problema di gestione razionale delle ri-
sorse, di efficienza dell’azione amministrativa e di ca-
pacità degli enti locali di garantire ai propri cittadini ser-
vizi efficaci per rispondere ai bisogni.
Ancora una volta, Anci afferma a questo proposito co-
munque la necessità di attivare incentivi alla promozio-
ne di forme di gestione associata dei servizi: non unio-
ni forzate, ma modelli gestionali flessibili, demandati
alla libera scelta dei singoli Comuni, che devono essere
accompagnati su questa strada con misure di sostegno
concrete.
La Regione Lombardia si è dotata di una legge significa-
tiva sul tema dell’associazionismo, la LR 19/08. Al cen-
tro dell’impianto di questa norma c’è l’affermazione del
principio di libera scelta dei Comuni nei confronti delle
forme associativa ritenute più adeguate.
Ora è necessario che questi principi siano tradotti in
provvedimenti concreti e che vengano fornite risposte
efficaci per sostenere i processi associativi.
Per questo Anci Lombardia ha chiesto all’assessore re-
gionale Colozzi la sollecita convocazione di un tavolo di
confronto, per condividere l’elaborazione dei regola-

menti attuativi della legge 19/08 e affrontare i nodi del-
la contraddizione esistente tra il principio di libertà as-
sociativa sancito dalla norma regionale e quanto invece
stabilito nel comma 28 dell’articolo 2 della finanziaria
2008, in cui si impone ai Comuni la scelta di un’unica
forma associativa esclusiva, scelta da effettuare entro
il 31 dicembre. A livello nazionale, Anci ha chiesto che
la Conferenza Unificata Stato-Regioni-Enti Locali si fac-
cia carico del problema, individuando da qui a dicembre
una soluzione condivisa e che permetta ai Comuni di fa-
re riferimento a norme chiare e non contraddittorie.
Pur impegnata su questi complessi fronti, Anci Lombar-
dia non trascura comunque anche in questa fase l’esi-
genza di riaffermare la priorità pregiudiziale di risolve-
re l’incertezza sulle risorse dovute dal Governo ai Co-
muni, a copertura dell’eliminazione dell’ICI sulla prima
casa, del minor gettito prodotto dalla rivalutazione dei
fabbricati rurali e dei tagli sui costi della politica: costi
che peraltro a questi livelli sono praticamente inesisten-
ti, mentre i relativi tagli colpiscono pesantemente tutti
i Comuni e con particolare gravità proprio quelli più pic-
coli, data l’oggettiva maggiore rigidità dei loro bilanci.
Su questi punti occorrono garanzie immediate, pena
l’impossibilità di chiudere i bilanci del 2008. Così come
occorre superare il blocco del personale nei piccoli Co-
muni e nelle Unioni, con norme più selettive e intelli-
genti di controllo della spesa per le retribuzioni.
Anci Lombardia proseguirà, dunque, il proprio impegno
per sostenere le ragioni dei piccoli Comuni lombardi, in
modo che siano premiate le esperienze più avanzate e
significative, consapevole che questi enti rappresentano
non un “peso” e un “fardello” per il sistema Paese, ma
una ricchezza e una risorsa, fatta di tipicità, di ambien-
te, di storia e di cultura.
In sintesi, di qualità della vita.
Un impegno, profuso a tutti i livelli da Anci Lombardia,
che sarà ancora più proficuo e costante, in virtù della
nomina a Coordinatore nazionale Anci dei piccoli Comu-
ni di Mauro Guerra, sindaco di Tremezzo.

>

In 90000 copie la pubblicazione di Mario Lodi
Successo per il libro sui 60 anni della costituzione dedicato ai bambini
Ha raggiunto la tiratura di 90000 copie il volume “Costituzione. La Legge degli italiani. Riscritta per i bambi-
ni, per i giovani, per tutti”, curato dallo scrittore e pedagogista Mario Lodi e patrocinato, tra gli altri, da Anci
Lombardia. Il volume (presentato sul numero 2 di Strategie Amministrative) è dedicato al sessantesimo com-
pleanno della carta costituzionale e, nella nuova edizione, è arricchito dalla presentazione del Ministro della
Pubblica Amministrazione Maria Stella Gelmini. Il Comune di Cremona, che distribuisce il libro, ha ricevuto
richieste da tutte le regione d’Italia e, addirittura, ha pronta una spedizione per il Brasile che accompagnerà
il viaggio dell’associazione ciclistica “Amici di Belluno”. A Belluno si terrà inoltre un convegno dedicato alla
pubblicazione, a cui seguirà un’iniziativa simile a Gubbio il 20 novembre.
Ricordiamo che chi fosse interessato può richiedere ulteriori informazioni o effettuare le prenotazioni delle
copie telefonando al numero del Comune di Cremona 0372407230 o scrivendo all’indirizzo di posta elettronica
elio.conzadori@comune.cremona.it



della sanità pubblica portato avanti con il metodo dello
strangolamento. E questo vale anche per la scuola. Non
difendiamo la scuola così com’è ma non possiamo nem-
meno pensare che la riforma della scuola si faccia con i
tagli quando il mondo intero spinge ad innovare e a inve-
stire sulla formazione. I comuni approvino ordini del
giorno (un odg tipo è pubblicato sul nostro sito), convo-
chino assemblee, stiano dentro alla mobilitazione in par-
te già attivata.

• che venga istituita una unità di monitoraggio e di in-
tervento per quei co-

muni finiti
dentro al vor-
tice della crisi
finanziaria.
Ma soprattutto
chiediamo un
coinvolgimento
del sistema del-
le regioni e delle
autonomie alla
definizione di un
pacchetto di
provvedimenti

urgenti per rimettere in moto il Paese, la sua economia,
per dare respiro alle famiglie. Il Paese deve sentire che
tutti i livelli istituzionali, tutte le classi dirigenti politi-
che, imprenditoriali, sindacali sono unitariamente impe-
gnate nel creare le condizioni per la ripresa, per uscire il
prima possibile dalla stagnazione.

SUL FEDERALISMO FISCALE
1. Il federalismo fiscale non è la moltiplicazione dei pani e
dei pesci. Passare dalla spesa storica ai costi standard, de-
finire i livelli essenziali delle prestazioni comporterà per
regioni e autonomie il passare da un’azione rivendicativa a
un’ azione che guarda dentro alla spesa, alla sua qualità,
all’organizzazione dei servizi; definire la capacità fiscale
significherà misurarsi davvero con le differenze profonde
che si sono consolidate in questo Paese e che uno Stato cen-
tralista non solo non è riuscito a colmare ma anzi con le
sue politiche, per lo più assistenziali, ha finito per accen-
tuare e toccherà al federalismo dell’autonomia, della re-
sponsabilità e della solidarietà ricucire, cimentandosi con
un’idea di unità nazionale non meno forte del passato e cer-
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Federalisti per rilanciare il paese

• confronti dei comuni. Infatti la semplice restituzione
sconta il fatto che l’ICI, aveva una dinamica che portava
il gettito ad aumentare di anno in anno di circa il 3%. Ri-
sorse che non entreranno certezza sulla restituzione del
mancato gettito ICI, una richiesta già al ribasso e non
equa nei più. Inoltre la scelta del Governo di fatto ha fa-
vorito i comuni che avevano una aliquota alta sull’abita-
zione principale. Deve essere il Governo a farsi carico del
minor gettito per i comuni dovuto
alla esenzione ICI per gli immobi-
li legati alla produzione da parte
delle cooperative agricole.
• il rispetto del patto assunto
con i comuni dal Governo Prodi,
relativamente al riclassamento
degli immobili rurali
• il rispetto dell’impegno assun-
to dal Governo Prodi con i co-
muni, relativamente all’accer-
tamento degli effet-
tivi risparmi fatti
dai comuni in segui-
to ai così detti tagli
ai costi della politi-
ca che furono irrea-
listicamente quanti-
ficati in circa 300
milioni di euro, a
fronte di una stima
Anci di appena 4
milioni di euro.
• lo sblocco dell’addizionale IRPEF
• che venga reintegrato il fondo per le politiche sociali
dei 300 milioni tagliati per finanziare la social card.
• che venga ritoccato il patto di stabilità per facilitare gli
investimenti da parte di quei comuni e di quelle provin-
ce che sono in grado di sostenerli. È davvero assurdo che
in un Paese economicamente fermo si impedisca di inve-
stire a chi si è messo in condizione di farlo.
• che il Governo, assieme al rigore nei confronti di quel-
le regioni che hanno i conti della sanità fuori controllo,
persegua seriamente la ricerca di un accordo sul finan-
ziamento della sanità pubblica per il prossimo triennio.
Non accetteremo mai un progressivo smantellamento

SULLA FINANZIARIA
Il sistema delle regioni e delle autonomie locali chiede:

> Il 7 e l’8 ottobre si è svolto a Viareggio l’appuntamento di Legautonomie
sulla finanza locale. Pubblichiamo stralci della relazione del presidente
Oriano Giovanelli, che presentano le richieste al Governo.
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tamente nelle intenzioni più efficace.
2. Il Ministro Calderoli punti con decisione sulla centralità
del Parlamento, consenta a tutti quelli che davvero voglio-
no contribuire a fare questo passo, di poterlo fare a pre-
scindere dal gruppo parlamentare cui appartengono. Se-
condo noi, il federalismo fiscale deve essere costruito con
la partecipazione attiva del Parlamento e questo può avve-
nire ad esempio assegnando un ruolo esplicito alla Com-
missione Bicamerale per le Questioni Regionali, integrata
con i rappresentanti delle regioni e delle autonomie locali,
senza nulla togliere alle competenze ordinarie delle Com-
missioni Bilancio e Finanze di Camera e Senato. In Parla-
mento si deve maturare il confronto come del resto è sem-
pre avvenuto di fronte a grandi riforme anche nel passato.
E lo stesso Parlamento deve avere un canale di concertazio-
ne con le rappresentanze delle regioni e delle autonomie
non delegando questo ruolo al solo Governo.
3. Non si può discutere seriamente di federalismo fiscale
se non si chiariscono i limiti delle funzioni fondamentali
assegnate ad ogni livello istituzionale. Assieme al disegno di
legge delega di attuazione dell’art. 119 della Costituzione
il Parlamento e le rappresentanze di regioni e autonomie
devono essere messe in grado di discutere i contenuti del-
la nuova Carta delle Autonomie. Senza un perimetro ben
definito in relazione alle funzioni è impos-
sibile allocare le fonti di finanziamento del-
le stesse cioè fare una buona legge di attua-
zione dell’art. 119 della Costituzione.
4. Con la Carta delle Autonomie dovranno
essere anche meglio definiti i contorni del-
l’attuazione dei principi di differenziazio-
ne e adeguatezza. In sostanza si dovrà fare
in modo che una funzione si esaurisca nel
livello istituzionale in cui verrà incardina-
ta e che i titolari di quella funzione siano
adeguati a gestirla. Questo comporta da
parte dei comuni il rompere ogni indugio
sull’obbligatorietà dell’aggregazione per
esercitare effettivamente alcune funzioni
loro attribuite. Superare la frammentazione gestionale non
significa rinnegare le identità dei singoli comuni, che sono
in stragrande maggioranza.
5.Fu questa convinzione a spingerci a prendere posizione
netta e dura contro l’abolizione pura e semplice delle comu-
nità montane che sono una forma preesistente di aggregazio-
ne obbligatoria dei comuni. A maggior ragione è oggi assur-
do che con la scelta del taglio del 30% del fondo ordinario lo-
ro destinato le si condanni praticamente tutte al dissesto.
Una scelta sciagurata che ci auguriamo di correggere nel di-
battito sulla finanziaria per il 2009, come speriamo si torni-
no a incentivare significativamente le Unioni dei Comuni sia
da parte dello Stato che delle regioni.
6. Non potremo mai dare il nostro assenso a un disegno di
legge delega di attuazione dell’art. 119 della Costituzione che
non contenga un chiaro e dettagliato riferimento ai tributi
propri assegnati ai comuni, alle province e alle regioni. Il fe-

deralismo deve essere certezza delle fonti di entrata, auto-
nomia e responsabilità degli organi di governo locale nell’at-
tivarle e modularle.
7. Non abbiamo da obiettare sulle modalità di attivazione e
gestione dei fondi perequativi. Quello che ci preme è che
venga eliminata ogni ambiguità residua che si tratta di pe-
requazione verticale, cioè di una funzione esercitata dallo
Stato. È la Costituzione che lo dice. Siamo d’accordo che si
preveda una funzione delle regioni nella gestione della pere-
quazione verso i comuni.
8. Siamo interessati affinché la perequazione dei livelli es-
senziali delle prestazioni non siano l’anticamera di una ridu-
zione delle prestazioni sanitarie, sociali e formative nel no-
stro Paese. Anzi, riteniamo che il concetto di livelli essenzia-
li delle prestazioni vada ampliato al diritto alla mobilità e
all’accesso ad alcuni servizi culturali fondamentali. Siamo
interessati a una perequazione che non si limiti a registrare
e a colmare le differenze ma spinga su alcuni servizi essen-
ziali le realtà più arretrate a recuperare terreno.
9. Dal federalismo fiscale non ci aspettiamo più risorse, ma
un quadro di certezze grazie al quale classi dirigenti locali
responsabili e autonome possano, in modo trasparente, coin-
volgendo gli attori sociali e i cittadini, tornare a fare pro-
grammazione. Dal 2001 in poi l’autonomia finanziaria dei

comuni è calata invece di crescere. Non hanno avuto un
quadro di certezze sulle quali misurare davvero le loro
capacità per poi essere valutati e giudicati.
Ecco perché è fondamentale arrivare all’approvazione
del disegno di legge delega sul federalismo fiscale e ri-
durre i tempi di emanazione dei decreti delegati. Il qua-
dro di maggiori certezze che ne dovrà scaturire per il la-
voro degli amministratori locali sarà il punto di svolta su
cui poggiare il rilancio dell’innovazione nell’organizza-
zione degli enti, il coraggio di affrontare strade nuove di
aggregazione fra comuni, di sperimentare nuove forme
di gestione dei servizi. E allora sì potremo ragionare di si-
stemi di controllo più efficaci, di valutazione effettiva
delle performance dei singoli enti. Con il federalismo fi-
scale dovremo rimettere in moto quella catena virtuosa
fatta di programmazione, valutazione e rendicontazione
che conferisce dignità al governo locale .
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Comunali. Oggi appare indispensabile trovare delle for-
me di riequilibrio dei poteri, in modo da ridare slancio
all'azione delle assisi comunali.
�� Il Consiglio Comunale è l'espressione della vo-
lontà dei cittadini: quali sono le possibilità opera-
tive di questa istituzione nell'incidere nell'opera-
to dell'amministrazione comunale, ogni tanto
considerata in secondo piano rispetto alla Giunta
Comunale?
Lei ha ragione nell'affermare che il Consiglio Comunale
rappresenta l'espressione diretta della volontà dei citta-
dini. Va anche notato che gli elettori, proprio per questo
motivo, spesso ripongono grande fiducia in tale istitu-
zione, fiducia che non sempre corrisponde a una reale
capacità da parte dell'organo di incidere sull'azione am-
ministrativa. Ciò si deve, a mio avviso, a due fattori di-
stinti e tuttavia legati fra loro: innanzitutto al fatto che
i consiglieri comunali non sempre dispongono di un’ade-
guata preparazione sulla vigente normativa che possa
permettere loro di svolgere con efficacia il loro compi-
to; secondariamente il disequilibrio provocato dal per-
corso di riforma ha fatto sì che la qualità del personale
politico locale sia sempre più andata scemando, fino a
toccare, negli ultimi anni, dei livelli che condizionano
in negativo la vita amministrativa delle città. So bene
che tale affermazione può sembrare fin troppo forte, ma
così è.
In questo quadro, pur contenendo le attuali norme stru-
menti utili per incidere nell'azione amministrativa,
spesso tali tentativi vengono vanificati o per imprepara-
zione o per inefficienza.
�� In questo quadro, quali sono le attività e le
iniziative del Coordinamento dei Consigli Comu-
nali? Quali obiettivi si prefigura? Quali sono le sue
attività?
Il coordinamento è nato, prima a livello nazionale e in
seguito a livello locale, proprio per tentare di dare delle
risposte alle problematiche sopra richiamate. Il suo
compito è quindi quello di valorizzare il ruolo del Con-
siglio Comunale evidenziandone le peculiarità e pro-
muovendo il riconoscimento delle sue specifiche com-
petenze nel contesto dell'ordinamento in vigore.
Per fare ciò promuove attività seminariali e momenti di
informazione e formazione dei consiglieri, cercando di
facilitare nel contempo lo scambio di informazioni e di
istanze sia con il Coordinamento Nazionale che con tut-
ti gli altri organismi che operano all'interno dell'Anci.

Parla Rosario Montalbano presidente del coordinamento lombardo

Essere consiglieri comunali
non significa sentirsi inutili

consiglieri eletti mettono a disposizione il proprio tem-
po e le loro capacità nell’aiutare la comunità locale a
trovare soluzioni ai bisogni emergenti.
Per questo ai consiglieri è richiesto impegno, costanza e
attenzione anche alle dinamiche sovracomunali per mo-
nitorare, ad esempio, l’iter legislativo di provvedimenti
nazionali e regionali o per individuare soluzioni opera-
tive ottimali.
Per fornire un aiuto in questo senso è nata la Conferen-
za dei Consigli Comunali dell’Anci, articolata in Coordi-
namenti regionali. Quale presidente del coordinamento
lombardo è stato recentemente eletto Rosario Montalba-
no, consigliere comunale a Monza, che abbiamo incon-
trato per questa breve intervista.
�� Consigliere Montalbano, secondo lei quale
può essere il ruolo dei Consigli Comunali nell'at-
tuale contesto politico-amministrativo?
Per rispondere a questa domanda è necessario fare un
brevissimo cenno a quello che è stato, dalla fine degli
anni ottanta all'inizio del nuovo secolo, l'impianto di
riforma delle autonomie locali. Tale processo è partito
con la legge 142 del 1990, proseguito con la legge 81 del
1993 sull'elezione diretta del Sindaco e arrivato poi a
compimento, almeno così sembrò allora, con il decreto
legislativo 267 del 2000 meglio conosciuto come "Testo
Unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali". At-
traverso tali strumenti il legislatore ha inteso trasferire
il baricentro del potere dal Consiglio Comunale all'Ese-
cutivo e quindi al Sindaco, nel lodevole tentativo di ga-
rantire una sempre maggiore governabilità. Credo che

questo obiettivo sia stato rag-
giunto solo in parte, seminan-
do fra il personale politico lo-
cale una generalizzata sfiducia
nel proprio ruolo e una forma
di diffusa frustrazione. Non
sempre è stato possibile far
convivere le esigenze della go-
vernabilità con quelle della di-
gnità dei Consigli e dei singoli
Consiglieri. Ciò non permette

l'esercizio di una corretta
funzione di controllo e di in-
dirizzo da parte dei Consigli

I Consigli Comunali sono l’anima della vita politica dei Comuni. In essi i

a cura di Lauro Sangaletti

Rosario Montalbano,
consigliere comunale a Monza
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COLLABORAZIONI VIETATE PER LO SVOLGIMENTO DI ATTIVITÀ ORDINARIE
Si ritiene che l’argomento richieda una trattazione particolare che comporta un raffronto tra quanto previsto antecedentemente al Decre-
to Legge n.112 del 2008 e quanto successivamente; ciò consentirà, per chi è dedito al controllo sulle attività gestionali delle amministrazio-
ni comunali, ad un esame differenziato tra prima e dopo l’entrata in vigore di tale D.L..
La situazione antecedente
In materia di incarichi la norma introdotta con la legge 244 del 2007 ha richiesto alcune precisazioni come quelle espresse dalla Corte dei
conti regionale di controllo della Lombardia con deliberazione n. 10 del 20 febbraio 2008 a seguito di quesito circa la possibilità di conferi-
re incarichi mediante collaborazione per il servizio biblioteca, ufficio commercio e servizi presso l’ufficio ambiente e territorio. Da detto pa-
rere emerge che occorre dare una rigida lettura di quanto disposto all’art. 3, comma 55, che dispone la programmazione consiliare solo per
gli incarichi di studio, ricerca e consulenza. Per i giudici di controllo ne deriva che tutte le prestazioni differenti, rientranti nel termine ge-
nerale di collaborazione, specialmente se riguardano prestazioni ordinarie, sfuggono alla regolamentazione disposta dalla legge richiama-
ta. Unica possibilità per l’ente locale qualora debba garantire funzioni amministrative ordinarie “dovrà farlo nel rispetto della disciplina ri-
guardante l’organizzazione degli uffici e del personale.
Il parere si sofferma sulle prestazioni con contenuto professionale ordinario, ossia privo della particolare competenza specialistica degli in-
carichi di studio,ricerca e consulenza, devono essere considerate tese a soddisfare esigenze ordinarie che rientrano nelle funzioni della strut-
tura amministrativa comunale per cui devono essere svolte dal personale in servizio; in virtù anche di quanto disposto dall’art. 7, comma
6 del dlgs n. 165 del 2001, le prestazioni ordinarie non possono essere garantite con incarichi di medio-bassa professionalità.
La situazione successiva solo in parte modificativa di quanto sopra
L’art. 46 del D.L. n. 112 del 2008 ha apportato variazioni circa il conferimento di incarichi esterni mediante modifiche all’art. 7, comma 6,
del dlgs 165 del 2001 e dell’art. 3, commi 55 e 56 della legge finanziaria 2008.
Si possono conferire incarichi individuali, a mezzo di contratti di lavoro autonomo, occasionale o co.co.co., ad esperti di particolare e com-
provata specializzazione anche universitaria purché sussistano i seguenti presupposti di legittimità per lo svolgimento di mansioni che non
possono essere affrontate con il personale in servizio:
a. l’oggetto dell’incarico deve essere compreso nelle competenze attribuite dall’ordinamento all’ente locale, per obiettivi e progetti specifi-
ci e determinati in coerenza con le esigenze di funzionalità dell’amministrazione;
b. l’amministrazione deve avere accertato l’impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili al suo interno;
c. la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata;
d. devono essere preventivamente determinati: durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione.
Rispetto alle precedenti interpretazioni è stato previsto che il requisito della comprovata specializzazione universitaria non è necessario per
i contratti d’opera concernenti attività svolte da professionisti iscritti in ordini o albi o da chi svolge attività nel campo dell’arte, dello spet-
tacolo o dell’artigianato purché, per questi ultimi, sia verificata l’esperienza maturata nel settore di competenza.
È stata introdotta la responsabilità amministrativa per il dirigente che ha sottoscritto i contratti qualora siano utilizzate le co.co.co. per at-
tività routinarie, quali lo svolgimento di funzioni ordinarie e l’utilizzo dei collaboratori come lavoratori subordinati.
Di particolare rilevanza la nuova normativa introdotta con la modifica all’art. 3, comma 55 della legge finanziaria 2008 che limita, per gli
enti locali, la stipulazione di contratti di collaborazione autonoma, indipendentemente dall’oggetto della prestazione, solo con riferimento
alle attività istituzionali stabilite dalla legge o previste nel programma approvato dal Consiglio di cui all’art. 42, comma 2 del Tuel .
Anche il comma 56 del predetto articolo 3 della legge finanziaria 2008 viene modificato disponendo che all’interno del regolamen-
to previsto dall’art. 89 del Tuel devono essere definiti limiti, criteri e modalità per l’affidamento degli incarichi di collaborazione au-
tonoma, che trovano applicazione nei confronti di tutte le tipologie di prestazioni.
Infine viene confermato che la violazione delle disposizioni regolamentari costituisce illecito disciplinare con conseguente responsa-
bilità erariale e viene ribadito che il limite massimo di spesa annua per gli incarichi di collaborazione deve essere fissato nel bilancio
di previsione.
Su quanto sopra si richiama l’attenzione su:
A. In riferimento all’accertamento da parte dell’amministrazione di cui al punto b. ci si chiede da quale organo deve essere fatto.
Personalmente non si ritiene che possa attuato dallo stesso dirigente che decide di ricorre all’incarico esterno in quanto parte inte-
ressata; la dizione della norma parla di amministrazione per cui si ritiene che lo stesso debba coinvolgere direttamente la Giunta o
quanto meno il dirigente generale se esiste.
B. Per quanto attiene gli incarichi di professionisti iscritti agli ordini o albi si sottolinea la inderogabilità a ciò per cui la fattispecie
deve essere menzionata nella determinazione e nel contratto di lavoro; la non osservanza comporta evidentemente le responsa-
bilità sopra indicate.
C. Occorre che la introduzione dei limiti, criteri e modalità nel regolamento per l’ordinamento generale degli uffici e servizi siano ri-
spettosi della lettera ma anche dello spirito della norma statale e della legislazione ed anche della giurisprudenza in materia di
contenimento della spesa pubblica.

Giurisprudenza






